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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 55 del 6 Marzo 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 11 novembre 2011, n. 236 Definizione ed 
individuazione dei clienti professionali pubblici, criteri di identificazione dei soggetti pubblici che su richiesta possono 
essere trattati come clienti professionali e relativa procedura di richiesta ai sensi dell'articolo 6, comma 2-sexies, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 29 febbraio 2012 Attuazione dell'articolo 
11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. (Ordinanza 
n. 4007). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 2 marzo 2012 Disposizioni generali 
per limitare o vietare il transito delle navi mercantili per la protezione di aree sensibili nel mare territoriale. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI - COMITATO DI COORDINAMENTO PER 
L'ALTA SORVEGLIANZA GRANDI OPERE COMUNICATO Linee guida per i controlli antimafia indicate dal 
Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere ai sensi dell'articolo 16, comma 4, del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito nella legge 24 giugno 2009, n. 77, recante «Interventi urgenti in favore delle po-
polazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di Pro-
tezione civile.». (Deliberazione C.C.A.S.G.O. del 26 aprile 2012). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 
Forum toscano movimenti, esposto a Tar contro sindaci 
 

sposto al Tar della 
Toscana contro i 57 
sindaci dell'ex ATO 

2 Toscano Basso Valdarno 
per ''le delibere del 6 di-
cembre scorso che in modo 
illegale riproponevano, nel-
la tariffa fino al 2021, la 
remunerazione del capitale 
investito appena cancellata 

dal voto referendario di 26 
milioni di cittadini/e italiani 
che si erano espressi sul se-
condo quesito''. Lo annuncia 
il Forum Toscano dei mo-
vimenti per l'acqua ATO2, 
spiegando di aver presentato 
esposto anche che l'esposto 
riguarda anche ''il prolun-
gamento altrettanto illegale 

della concessione di 5 anni 
al gestore Acque SpA, cal-
pestando per l'occasione an-
che la democrazia referen-
daria del primo quesito''. 
''La nostra denuncia al Tri-
bunale amministrativo re-
gionale - afferma il Forum 
in una nota - arriva dopo la 
lettera del ministro dell'am-

biente Clini che ricorda al 
presidente della regione To-
scana di adoperarsi per l'ap-
plicazione effettiva del refe-
rendum visto che la nuova 
legge regionale ha trasfor-
mato i 6 Ambiti territoriali 
ottimali toscani in un unico 
Ambito Idrico Toscano 
regionale''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BENI CULTURALI 
Intesa Mibac-Viminale per analisi rischi e gestione 
 

 stato firmato ieri al 
Viminale un protocol-
lo d'intesa, tra il Capo 

Dipartimento dei Vigili del 
Fuoco del Soccorso Pubbli-
co e della Difesa Civile del 
ministero dell'Interno, Fran-
cesco Paolo Tronca, ed il 
Segretario generale del mi-
nistero per i Beni e le Atti-
vità Culturali, Antonia Pa-
squa Recchia, finalizzato ad 
instaurare un rapporto con-
tinuativo di collaborazione 
tra le due Amministrazioni 
per svolgere, tra l'altro, atti-
vità di analisi dei rischi, di 
formazione e di ricerca, 
nonché attività ricognitive e 
di verifica preventiva, a tu-
tela degli insediamenti cul-

turali presenti sul territorio 
nazionale. Lo rende noto il 
Viminale, precisando che 
l'accordo, di carattere deci-
samente innovativo, intende 
sviluppare modelli operativi 
condivisi e procedure di 
pianificazione integrata di 
intervento e di emergenza 
che, tenendo conto delle pe-
culiari esigenze di tutela e 
conservazione proprie degli 
edifici di interesse culturale, 
ne assicurino adeguati livel-
li di sicurezza. A tal fine, 
viene costituita una Com-
missione paritetica di sei 
membri designati dalle ri-
spettive Amministrazioni, 
oltre il presidente che verrà 
indicato dal ministro dell'In-

terno, d'intesa con il mini-
stro per i Beni e le Attività 
Culturali. La Commissione 
avrà sede presso il ministero 
per i Beni e le Attività Cul-
turali e, in caso di criticità, 
opererà presso il Centro 
Operativo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco. L'intesa 
consentirà di valorizzare e 
di integrare il prezioso pa-
trimonio di esperienze tec-
niche e di conoscenze pro-
fessionali altamente specia-
lizzate che il Corpo Nazio-
nale dei Vigili del Fuoco ha 
maturato anche nel campo 
della messa in sicurezza dei 
beni artistici e monumentali 
del Paese, già apprezzati in 
occasione del terremoto 

dell'Aquila evento nel quale 
il Corpo nazionale e' stato 
visibilmente impegnato an-
che nella salvaguardia 
dell'immenso patrimonio 
storico culturale così dura-
mente colpito. L'iniziativa - 
sottolinea ancora il Vimina-
le - permetterà inoltre di 
migliorare, anche grazie alle 
intese che interverranno a 
livello territoriale tra le arti-
colazioni periferiche delle 
due Amministrazioni, la co-
noscenza e la valorizzazione 
del patrimonio culturale e 
dell'ambiente con il fine 
precipuo di assicurarne la 
fruizione in sicurezza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI E ASSISTENZA 

Welfare, troppe scelte sbagliate 
 

all’analisi dei bi-
lanci dei Comuni 
realizzata dallo Spi 

Cgil emerge un quadro mol-
to preoccupante dello stato 
di salute del welfare nel no-
stro paese. Un quadro frutto 
delle scelte sbagliate e ini-
que operate da chi ci ha go-
vernato fino ad oggi che 
hanno portato a una forte 
riduzione dei trasferimenti 
locali, all’aumento della 
spesa nazionale e all’in-
debolimento della protezio-
ne per le persone più fragili 
ed esposte. L’analisi che 
abbiamo realizzato ci per-
mette di avere una visione 
generale, ma anche di fare 
un confronto tra singoli enti, 
potendo così distinguere tra 
quelli virtuosi e quelli meno 
virtuosi. I quasi 8 mila bi-
lanci che abbiamo analizza-
to evidenziano che senza un 
cambio di rotta le differenze 
sociali continueranno ineso-
rabilmente a crescere. È 
aumentato, infatti, in modo 
insostenibile il peso della 
pressione fiscale e delle ta-
riffe locali. A questo dato si 
accompagna il taglio pesan-
te delle risorse per il welfa-
re, ove alla riduzione di 656 

milioni di euro dei fondi na-
zionali si aggiungono altri 
252 milioni di spesa sociale 
dei Comuni. E una forte ri-
duzione degli investimenti 
che non potrà che lasciare 
segni nel futuro. La spesa 
destinata alla gestione delle 
amministrazioni, invece, si 
è ridotta assai poco, soprat-
tutto per effetto del blocco 
della contrattazione e degli 
organici, molto meno per 
effetto di interventi per 
l’efficienza e l’efficacia del-
la pubblica amministrazio-
ne. Abbiamo bisogno, negli 
enti locali come nel paese, 
di scelte diverse, volte a ri-
lanciare il sistema di welfa-
re e quindi lo sviluppo. 
Scelte che vorremmo fosse-
ro condivise, riconoscendo 
che le organizzazioni sinda-
cali hanno un ruolo anche 
nella promozione e nella 
tutela dei diritti di cittadi-
nanza. Per questo intendia-
mo intensificare l’attività di 
negoziazione sociale in ogni 
territorio, per conquistare 
equità, servizi e anche risor-
se agli enti locali. Risorse 
da recuperare non con la 
strada (facile, ma iniqua) 
delle addizionali Irpef e del-

le manovre tariffarie indi-
scriminate, ma con la lotta 
all’evasione fiscale, agli 
sprechi e ai privilegi. Chie-
diamo che ovunque siano 
sottoscritti “patti antieva-
sione” efficaci tra Comuni e 
Agenzia delle entrate, e che 
si apra il confronto per 
l’elaborazione di “patti anti-
spreco e per l’efficacia della 
pubblica amministrazione” 
generati dal confronto tra il 
sapere dei pubblici dipen-
denti e quello dei cittadini-
utenti. La contribuzione 
chiesta ai cittadini deve re-
cuperare in progressività, 
sia con riferimento al siste-
ma fiscale che a quello tarif-
fario. Troppe volte questa 
progressività non c’è, e anzi 
il carico maggiore grava sui 
redditi più modesti e da la-
voro. Su chi non può evade-
re dal prelievo alla fonte e 
non può sfuggire a tariffe e 
a imposte che non valutano 
differenze oggettive. Come 
quelle determinate nella 
produzione dei rifiuti, dal-
l’età e dai consumi, oppure 
nell’incidenza del costo del-
la casa sul reddito per tanti 
pensionati. Con le risorse 
così acquisite va rilanciato 

l’impegno pubblico per as-
sicurare i diritti individuali 
e collettivi su tematiche 
fondamentali per lo Stato 
sociale come la salute, 
l’istruzione, il lavoro, la 
mobilità e la sicurezza. Ab-
biamo bisogno di una nuova 
alleanza tra governi locali e 
organizzazioni sindacali, 
perché siamo convinti che 
questo nostro paese non u-
scirà dalle sue difficoltà 
senza che sia costruita una 
visione comune in grado di 
recuperare l’ispirazione e le 
indicazioni della Carta Co-
stituzionale. La sfida che 
lanciamo a chi governa il 
paese a ogni livello, da 
quello nazionale fino a 
quello locale, è che si rimet-
tano al centro dell’atten-
zione i bisogni delle perso-
ne e che si torni a investire 
nel welfare e nello Stato so-
ciale. È sicuramente una 
sfida ambiziosa, ma un sin-
dacato generale e confede-
rale come lo Spi Cgil non 
può non considerarla come 
una priorità della propria 
azione sindacale e di rap-
presentanza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 
Rete ADSL, cartella clinica elettronica e WiFi libero 
 

urocrazia sempre 
più digitalizzata. Gli 
emendamenti al de-

creto legge semplificazioni - 
il cui esame da parte delle 
commissioni Affari Costitu-
zionali e Attività produttive 
della Camera è giunto a 
conclusione - prevedono 
una ulteriore accelerazione 
nel campo dell’applicazione 
delle nuove tecnologie. 
Viene prevista la riduzione 
dei costi accessori dell’ulti-
mo miglio della rete fissa di 
telecomunicazione. I servizi 
dovranno essere offerti agli 
operatori concorrenti in ma-
niera disaggregata per crea-
re un regime concorrenziale 
vero e proprio. Più specifi-

catamente, va indicato sia il 
costo relativo alla presta-
zione dell’affitto della linea 
che quello delle attività ac-
cessorie come il servizio di 
manutenzione correttiva. 
Uno dei cambiamenti più 
rilevanti è l’introduzione 
della cartella clinica elettro-
nica nei piani di sanità na-
zionali e regionale. L’o-
biettivo è ottenere vantaggi 
in termini di accessibilità e 
contenimento dei costi. Con 
il decreto "si promuove 
l’utilizzo di dispositivi mo-
bili nel settore sanitario i 
quali possono essere utiliz-
zati per la raccolta di dati 
clinici, la diffusione di in-
formazioni ai medici, ricer-

catori e pazienti e per 
l’offerta diretta di cure at-
traverso la telemedicina 
mobile". Di più, dal 2014 la 
pubblica amministrazione 
utilizzerà solo canali e ser-
vizi telematici (la posta elet-
tronica, ad esempio) per l'e-
secuzione dei propri compi-
ti. In particolare ne dovrà 
fare uso per la presentazio-
ne di denunce, istanze e atti 
di garanzie fidejussorie, per 
l’esecuzione di versamenti, 
fiscali, contributivi, previ-
denziali, assistenziali e assi-
curativi, per la richiesta di 
attestazioni e certificazioni. 
Fra i tanti emendamenti a 
cui è stato dato il via libera 
c’è quello relativo al paga-

mento dell’imposta bollo 
via web. Entro i prossimi 
sei mesi, i ministeri del-
l’Economia e della Pubblica 
Amministrazione dovranno 
stabilire le modalità per il 
calcolo e il pagamento 
dell’imposta per via telema-
tica, anche attraverso 
l’utilizzo di carte di credito, 
di debito o prepagate. Infi-
ne, il Milleproroghe 2012 
ha dato il via libera alle 
connessioni Wi-Fi libero 
senza l’obbligo di esibire un 
documento d’identità o di 
autenticazione via SMS. In 
parallelo, è stato prorogato 
di un anno l’obbligo di li-
cenza per gli Internet Point 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Gli Lsu non sono impiegati pubblici 
 

l lavoratore Lsu non è 
un impiegato pubblico 
fino a che non viene 

stabilizzato e non deve 
quindi sottostare alle regole 
dell’impiego pubblico. Pur 
avendo subito la condanna 
all’nterdizione dai pubblici 
uffici non può essere licen-
ziato. Il tribunale di Gela ha 
ordinato  perciò al Consor-
zio per l’area industriale di 
Gela, di “riadibire immedia-
tamente il ricorrente, Salva-
tore Gerotti, in servizio per 
la durata del contratto a 
termine”. Si tratta di un ca-
so senza precedenti che ha 
provocato sconcerto negli 
amministratori del Consor-
zio, convinti di avere rispet-
tato la legge e di avere per-
corso la strada della legalità 
senza “se” e senza “ma”. 
Ma c’è chi la pensa in modo 
diametralmente contrario, 
gli avvocati del ricorrente 
cantano vittoria e con loro 
quanti hanno perorato la 
causa di Salvatore Gerotti. 
A Gela l’episodio ha susci-
tato polemiche a non finire. 
Abbiamo provato a ricostru-
ire i fatti, così come ci ven-
gono suggeriti dall’ampia 
documentazione. In data 
3.10.2011 Il Consorzio per 
l’area industriale di Gela ha 
inoltrato richiesta alla  Pro-
cura della Repubblica di ri-
lascio del Certificato del 
Casellario Giudiziario, dei 
Carichi pendenti e del Go-
dimento dei diritti politici e 
civili alla data del 1.6.2006, 
al fine di una urgente verifi-
ca del possesso dei requisiti 
previsti per l’ammissione 
agli impieghi di Salvatore 
Gerotti, nato a Gela il 
15.02.1961 ed ivi residente 
nella Via Mazara del Vallo, 

n. 48. Infatti questo Consor-
zio ASI in data 7.6.2006, 
con la sottoscrizione del re-
lativo contratto da parte 
dell’allora Dirigente Gene-
rale dott. Francesco Gallo, 
ha proceduto alla stabilizza-
zione a tempo determinato 
per cinque anni e a part-
time del suddetto lavoratore 
LSU. In data 08.07.2011, il 
Consorzio ha proceduto alla 
sottoscrizione del relativo 
contratto, a firma del-
l’attuale Dirigente Generale 
Ing. Enrico Burgio,  di pro-
roga del rapporto per ulte-
riori cinque anni in virtù 
della prevista normativa re-
gionale. Poiché dal fascico-
lo personale Salvatore Ge-
rotti non è stata rinvenuta la 
documentazione prescritta 
per l’accesso agli impieghi 
pubblici, il Consorzio ha 
ritenuto di dovere prevedere 
all’art. 8) del relativo con-
tratto di proroga, l’impegno 
del dipendente a produrre la 
documentazione al 1 giugno 
2006 e ad oggi, relativa a 
cittadinanza, godimento dei 
diritti civili e politici, casel-
lario giudiziario, carichi 
pendenti e dichiarazione di 
non essere stato destituito o 
decaduto dall’impiego pres-
so pubbliche amministra-
zioni. Con note prot. nn. 
1713 del 12.9.2011 e n. 
1746 del 19.9.2011, è stato 
sollecitato l’adempimento 
relativo alla “Produzione 
documentale”, oggetto della 
clausola contrattuale. Con 
nota assunta al prot. consor-
tile n. 1833 del 29.9.2011, il 
sig. Gerotti Salvatore Gerot-
ti, ha comunicato di non 
dovere produrre la docu-
mentazione e di averla già 
prodotta nel 2006. In data 

3.10.2011 è stato rilasciato 
il Certificato del Casellario 
Giudiziario relativo al di-
pendente sig. Gerotti, ri-
chiesto con la citata nota n. 
1852/2011. Dal relativo cer-
tificato del Casellario Giu-
diziario si evince che Salva-
tore Gerotti, risulta condan-
nato con sentenza irrevoca-
bile in data antecedente alla 
sottoscrizione del primo 
contratto (7.6.2006)  per il 
reato di “omicidio tentato 
continuato” con la commi-
nazione della relativa pena 
accessoria dell’ “Interdizio-
ne Perpetua dai Pubblici Uf-
fici”. Il Consorzio ha appli-
cato l’art. 85, comma 1, let-
tera b), del D.P.R. 10 gen-
naio 1957, n. 3, che preve-
de, tra l’altro, la destituzio-
ne di diritto dell’impiegato, 
escluso il procedimento di-
sciplinare, per condanna 
passata in giudicato, che 
importi la interdizione per-
petua dai pubblici uffici. 
Con note consortili prot. n. 
1862 del 4.10.2011 e n. 
1867 del 5.10.2011, è stato 
comunicato all’interessato  
l’avvio del procedimento di 
destituzione ed è stato asse-
gnato un termine per even-
tuali controdeduzioni. Con 
provvedimento del Dirigen-
te Generale n. 46 del 
12.10.2011, preso atto della 
sentenza irrevocabile e della 
relativa pena accessoria 
comminata al sig. Salvatore 
Gerotti, è stata dichiarata  la 
destituzione di diritto del 
rapporto di impiego  a tem-
po determinato e a part-time 
del lavoratore ex LSU, sig. 
Salvatore Gerotti. Con il 
contratto sottoscritto in data 
7.6.2006, Salvatore Gerotti 
è stato inquadrato in catego-

ria C) anziché nella catego-
ria inferiore B), in difformi-
tà da quanto previsto nella  
delibera di Comitato Diret-
tivo n°43 del 11.07.2005,, 
con il quale è stato approva-
to il  Programma di fuoriu-
scita dal bacino dei lavori 
socialmente utili, di n°8 la-
voratori ex articolisti, con la 
previsione della stabilizza-
zione degli stessi tramite 
contratti di diritto privato di 
durata quinquennale tutti in 
categoria B), utilizzando la 
misura prevista dal-
l’art.25,c.1, lettera b) della 
L.R. 29/12/2003, n°21. Con 
ricorso ex art. 700 c.p.c., 
notificato in data 9.12.2011, 
il sig. Gerotti ha chiesto  in 
via di urgenza, previo accer-
tamento dell’il-legittimità 
della destituzione di diritto  
irrogata ai sensi dell’art. 85, 
comma 2 del D.P.R. n° 
3/1957, la immediata riabi-
litazione in servizio, per tut-
ta la durata del termine di 
cui al contratto  di proroga 
stipulato con l’A.S.I. 
l’8/07/2011, con conseguen-
te diritto a percepire le spet-
tanze medio tempore matu-
rate, esponendo in punto di 
fumus boni juris, che ben-
chè lo stesso ricorrente fos-
se stato titolare di rapporto 
di lavoro subordinato a 
tempo determinato, a suo 
dire non significherebbe, 
che detto rapporto sia da 
classificare come rapporto 
di pubblico impiego, deter-
minando l’illegittima ado-
zione da parte dell’A.S.I. 
del provvedimento di desti-
tuzione di diritto ai sensi 
dell’art. 85, del D.P.R. n° 3 
del 1957, mentre in punto di 
periculum in mora, il Gerot-
ti sostiene il grave ed irrepa-
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rabile pregiudizio che deri-
verebbe dalla destituzione 
inflittagli. Con ordinanza 
del 3.1.2012 , il Tribunale 
di Gela, composizione mo-
nocratica, ha respinto il ri-
corso di Gerotti  sostenendo 
che dalla disamina del con-
tratto sottoscritto, si evince 
che le mansioni assegnate al 
Gerotti sono quelle proprie 
dei pubblici dipendenti. Lo 
stesso svolge le mansioni di 
istruttore nell’area ammini-
strativa, quindi, nessun 
dubbio che il lavoratore è 
adibito a svolgere compiti 
precipui funzionali alla rea-
lizzazione dei fini istituzio-
nali dell’ente datore di lavo-
ro. Il trattamento economi-
co, che non è né 
un’indennità, né un sussi-
dio, è denominato retribu-
zione ed è proporzionato al 
trattamento economico dei 
dipendenti regionali a tem-
po pieno appartenente alla 
stessa categoria. Lo stesso 
trattamento previdenziale è 
aperto presso l’INPDAP. Lo 

stesso articolo otto del con-
tratto sancisce che il lavora-
tore è soggetto a tutti gli 
obblighi connessi alla natu-
ra pubblica del datore di la-
voro. Mentre il lavoro so-
cialmente utile è connotato 
da una prestazione posta 
fuori dal mercato, le man-
sioni assegnate contrattual-
mente al Gerotti, in nulla 
differiscono rispetto a quel-
le di qualunque altro pub-
blico dipendente. Gerotti 
risulta a pieno titolo incar-
dinato nell’organizzazione 
dell’ente, svolgendo in con-
creto compiti funzionali alla 
realizzazione dei fini istitu-
zionali dell’ente, in modo 
senz’altro non occasionale, 
e con vincolo di subordina-
zione rispetto ai vertici a-
ziendali. Con reclamo noti-
ficato in data 25.2.2012 il 
sig. Gerotti impugnava la 
suddetta ordinanza. Con or-
dinanza del 14.02.2012, de-
positata in cancelleria in da-
ta 29.2.2012, il Tribunale di 
Gela, composizione colle-

giale, ha accolto il ricorso 
del sig. Gerotti con conse-
guente revoca della ordi-
nanza impugnata, condan-
nando il Consorzio ASI a 
riadibire immediatamente il 
sig. Gerotti in servizio per 
la durata del contratto a 
termine e per l’effetto al pa-
gamento di tutte le retribu-
zioni maturate, compensan-
do le spese per entrambi i 
gradi di giudizio. Il Tribu-
nale ha ritenuto che le pro-
cedure di fuoruscita dal ba-
cino LSU, sono tendenti alla 
stabilizzazione ma non la 
realizzano in pieno. Tale 
assunto risulta confermato 
dal parere dell’ufficio Legi-
slativo e legale della regio-
ne siciliana e dalla lettura 
della normativa di riferi-
mento. In particolare, 
l’articolo venticinque della 
L.R. n. 21/2003, prevede 
misure prodromiche ad una 
futura ed eventuale stabiliz-
zazione, ancora, però, non 
intervenuta. Tant’è vero che 
le retribuzioni per i lavora-

tori avvantaggiati dalle mi-
sure di fuoruscita restano a 
carico del fondo regionale 
previsto per i lavoratori so-
cialmente utili. Lo stesso 
articolo sette, comma uno, 
della L.R. n. 24/2010, ri-
chiamato all’articolo uno 
del contratto di proroga sot-
toscritto dal Gerotti, ribadi-
sce il concetto della pro-
dromicità delle misure di 
fuoruscita dei lavoratori so-
cialmente utili (che pertanto 
rimangono tali) rispetto ad 
una futura stabilizzazione 
non ancora in atto e che gli 
oneri finanziari sono a cari-
co del fondo unico del pre-
cariato. Per questi motivi il 
Tribunale ha ritenuto che il 
rapporto di lavoro instaurato 
tra il Gerotti ed il Consorzio 
ASI, non può essere qualifi-
cato come pubblico e per 
l’effetto risulta illegittimo il 
provvedimento di destitu-
zione adottato dal Consor-
zio.  
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GUIDA ALL'IMU - Le nuove tasse sulla casa  

L'aliquota punta al 9,6 per mille  
I Comuni guardano ai massimi rialzi per seconde case e immobili non abitativi 
- IL CASO/Grazie alla scomparsa dell'Irpef maggiorata sui redditi da fabbrica-
ti, sulle case sfitte c'è anche chi pagherà meno 
 

 per fortuna che l'Ici 
era la tassa più odia-
ta dagli italiani. Dato 

che lamentarsi porta male, 
ecco l'Imu che diventa un 
macigno per i contribuenti, 
ancora più pesante dopo gli 
interventi dei Comuni che si 
stanno delineando in queste 
settimane. Il detonatore 
dell'esplosione fiscale è in 
una parola pericolosissima: 
moltiplicatori. Di fatto, il 
meccanismo di calcolo per 
l'Imu è identico a quello 
dell'Ici. Si prende cioè la 
rendita catastale aggiornata 
(rivalutata cioè del 5 per 
cento) e la si moltiplica per 
un certo valore. E questa è 
la base imponibile dell'Imu. 
Il problema è che questi 
moltiplicatori, per assicura-
re risorse extra allo Stato, 
sono aumentati mediamente 
del 60 per cento rispetto 
all'Ici. Poi, una volta deter-
minata la base imponibile, 
entrano in scena le aliquote. 
Che in molti casi, anche 
grazie all'uso che i Comuni 
stanno per fare dei margini 
di scelta a loro concessi, 
contribuiscono a rendere 
ancora più pesante la nuova 
imposta. Per l'abitazione 
principale, l'aumento delle 
detrazioni (da 103,29 a 200 
euro, più i 50 euro per ogni 
figlio convivente entro i 26 
anni) assorbe l'effetto dei 
moltiplicatori per le case 
più piccole, ma a partire dai 
trilocali il conto sale e pos-
sono essere centinaia di eu-

ro in più. I rincari, poi, di-
ventano una pioggia sull'a-
liquota cosiddetta «ordina-
ria», cioè quella che si ri-
volge a tutti gli immobili 
diversi dall'abitazione prin-
cipale. Il 7,6 per mille fissa-
to come punto di riferimen-
to dalla legge si sta alzando 
verso quota 9,6 per mille in 
molti casi, quando non rag-
giunge il tetto massimo del 
10,6 per mille. Quindi, tra 
l'aumento della base impo-
nibile intorno al 60 per cen-
to, l'entrata in scena dell'a-
bitazione principale e la 
corsa dei Comuni all'innal-
zamento delle aliquote, ecco 
che in molti casi l'Imu risul-
terà il triplo dell'Ici. E del 
resto, rispetto all'Ici, erano 
previsti 12 miliardi in più e 
10 miliardi (la metà del get-
tito ad aliquota base escluso 
quello derivante dall'abita-
zione principale) andrà allo 
Stato. Certo, con l'uso pe-
sante delle aliquote è pro-
babile che, alla fine, dal 
mattone si riesca a spremere 
parecchie centinaia di mi-
lioni in più. Gli esempi ri-
portati in queste pagine so-
pra, basati sulle rilevazioni 
effettuate dal Sole 24 Ore, 
parlano chiaro: sulla prima 
casa non è certo possibile 
fare paragoni, dato che si 
parte da zero. Ma sulle abi-
tazioni locate, sui negozi e 
sugli uffici si va dal doppio 
al triplo rispetto all'Ici. Inol-
tre, mai come ora le assurde 
differenze tra rendite cata-

stali di diverse città per im-
mobili in sostanza analoghi 
sono la prova della necessi-
tà di un intervento sulla ba-
se imponibile: che a Roma 
si paghi il 35% in più di 
Imu sulla stessa tipologia 
immobiliare di Milano ap-
pare veramente inspiegabi-
le. Un altro fattore che salta 
agli occhi, nonostante il cor-
rettivo usato da quasi tutti 
Comuni, è l'importo minimo 
dell'aumento sulle case sfit-
te e sulle seconde case in 
generale. Quasi tutti i muni-
cipi si sono accorti del van-
taggio ingiusto di cui gode-
vano le case sfitte: con la 
scomparsa dell'Irpef sui 
redditi da fabbricati (assor-
bita dall'Imu), ad aliquote 
base diventa quasi più van-
taggioso lasciare sfitta una 
casa piuttosto che affittarla. 
E con la crisi degli alloggi 
che attanaglia tutte le grandi 
città, questa non sembrava 
esattamente la prospettiva 
più intelligente. Risultato: 
in molti dei municipi inter-
pellati dal Sole 24 Ore (si 
veda la pagina a fianco) c'è 
almeno un punto percentua-
le in più per le case vuote 
rispetto agli altri immobili, 
per arrivare almeno a pa-
reggiare il conto con la vec-
chia Ici. Nei municipi c'è 
anche chi intende avventu-
rarsi in differenze ancor più 
articolate, per esempio mo-
dulando l'aliquota a seconda 
della tipologia di proprieta-
rio (a Milano si pensa di 

colpire banche e assicura-
zioni, e di tutelare l'attività 
artigianale): in assenza di 
interpretazioni ministeriali, 
però, la concreta fattibilità 
di queste operazioni è tutta 
da verificare. Come resta da 
chiarire la questione degli 
acconti. La «prima rata» 
dell'Imu va pagata entro il 
18 giugno (il 16, cioè la 
scadenza naturale, cade di 
sabato), ma i sindaci hanno 
tempo fino al 30 dello stes-
so mese per definire le loro 
scelte in materia fiscale. Per 
questa ragione, nelle prime 
bozze del decreto fiscale era 
spuntata una norma che 
prevedeva il pagamento 
dell'acconto in base alle ali-
quote di riferimento indicate 
dal decreto «Salva-Italia», 
per poi sistemare a congua-
glio i conti in base alle ri-
chieste differenziate Comu-
ne per Comune. La norma, 
però, è saltata insieme al 
resto del pacchetto-Ici (il 
decreto approdato in «Gaz-
zetta» riporta solo le regole 
per gli immobili all'estero), 
e il nodo dovrebbe essere 
affrontato nel corso della 
conversione in Parlamento. 
L'acconto ad aliquota stan-
dard darebbe un altro picco-
lo colpo alla liquidità dei 
Comuni, ma offrirebbe una 
strada certa ai contribuenti 
© RIPRODUZIONE RI-
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ANALISI  

Un solo mattone per due bilanci  
STANGATA ALLE AZIENDE/Dal nuovo sistema escono penalizzati 
i proprietari di negozi e le piccole aziende, già provati dalla crisi 
 

l padre di tutti i proble-
mi dell'Imu, natural-
mente, è il bilancio 

pubblico. L'imposta è muni-
cipale di nome, ma nei fatti 
i proprietari di immobili de-
vono mettere mano al porta-
foglio per salvare con lo 
stesso strumento sia i conti 
dello Stato sia quelli del 
Comune. L'Imu, infatti, è 
protagonista nel decreto 
«Salva-Italia», che la utiliz-
za per garantire al bilancio 
statale poco meno di 10 mi-
liardi all'anno con la «quota 
erariale». Questa assorbe il 
50% del gettito (calcolato 
ad aliquota base e senza 
sconti) sugli immobili di-
versi dall'abitazione princi-
pale. Nascono da quest'esi-
genza i moltiplicatori che 
gonfiano del 60% il valore 
catastale (20% nel caso de-
gli immobili industriali) su 
cui si applica l'imposta. Il 

nuovo meccanismo, unito ai 
tagli portati ai fondi di rie-
quilibrio (1,45 miliardi di 
sforbiciata secca, a cui si 
aggiungono 1,62 miliardi di 
ulteriore stretta che dovreb-
be compensare un extraget-
tito Imu stimato dal Gover-
no ma contestato dai sinda-
ci), rende difficile la qua-
dratura dei conti, e in molti 
Comuni spinge inesorabil-
mente le aliquote al rialzo. 
Il rischio, per questa via, è 
però di ingigantire i difetti 
genetici dell'Imu. L'esigen-
za di risorse ha spinto infatti 
il Governo a creare una di-
sciplina più rigida rispetto a 
quella dell'Ici, mentre la 
spinta opposta a tutelare la 
famiglia ha prodotto un si-
stema di detrazione che trat-
ta allo stesso modo redditi 
fra loro diversissimi. Nel 
nuovo sistema, per esempio, 
si riducono le pertinenze 

dell'abitazione principale e 
si ostacolano le possibilità 
dei Comuni di prevedere 
sconti per categorie partico-
lari di immobili. Anche 
mantenendo le aliquote di 
riferimento fissate dalla 
legge, per esempio, gli im-
mobili dati in affitto incor-
rerebbero in aumenti del 70-
100%, ma per quelli a ca-
none concordato (che prima 
godevano di un incentivo 
fiscale in quanto utilizzo 
«virtuoso» da premiare) 
l'incremento può essere del 
6-700%. Unici superstiti 
dalle raffiche di aumenti 
sono i proprietari di immo-
bili tenuti vuoti: questa ca-
tegoria, sicuramente non 
meritevole di incentivi a 
prescindere dagli affitti in 
nero che può nascondere, 
finisce per ottenere piccoli 
sconti rispetto al passato, 
perché con l'Imu tramonta 

l'Irpef sui redditi fondiari 
pagata fino al 2011 da chi 
ha immobili «a disposizio-
ne». Con un meccanismo 
come questo, anche nelle 
città dove le esigenze di bi-
lancio spingono al massimo 
la richiesta, il passaggio 
dall'Ici all'Imu si rivela per 
le case vuote decisamente 
meno traumatico che per le 
altre categorie. In questa 
sorta di meritocrazia fiscale 
al contrario, a uscire pena-
lizzati sono anche i proprie-
tari di negozi e le piccole 
aziende, che tra credit 
crunch e pagamenti in ritar-
do biblico hanno oggi un 
nuovo peso sui bilanci già 
in difficoltà. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Prelievo «verde». L'abbandono dell'Ici colpisce i proprietari dei ter-
reni  

Sconto parziale per l'agricoltura  
LOCAZIONE PENALIZZATA/Per i soggetti iscritti nella gestione 
previdenziale agricola l'imponibile si calcola con coefficiente più 
vantaggioso 
 

a base imponibile 
Imu per i terreni a-
gricoli è pari al red-

dito dominicale rivalutato 
del 25% moltiplicato per 
110 o per 130. Analizziamo 
le ipotesi in cui si applica il 
coefficiente ridotto di 110. 
L'art. 13 del Dl 201/2011 lo 
riserva ai terreni posseduti 
da coltivatori diretti e im-
prenditori agricoli profes-
sionali iscritti nella previ-
denza agricola. Il riferimen-
to alla iscrizione previden-
ziale è ben più generico di 
quello utilizzato ai fini della 
soppressa imposta comuna-
le, per la quale le agevola-
zioni (aree edificabili da va-
lutare come terreni agricoli 
e abbattimento parziale 
dell'imponibile dei terreni 
fino al valore di 129mila 
euro) erano riservate ai sog-
getti iscritti negli elenchi 
previdenziali ai fini del con-
seguimento della pensione. 
Quindi la precedente formu-
lazione escludeva dal bene-

ficio le società, mentre se-
condo la nuova previsione, 
si osserva che l'iscrizione 
nella previdenza agricola è 
possibile anche per la socie-
tà per effetto dell'ammini-
stratore iscritto o in relazio-
ne ai lavoratori dipendenti. 
Si ritiene pertanto che anche 
una società proprietaria dei 
terreni, iscritta (in qualche 
modo) all'Inps possa utiliz-
zare il coefficiente 110. Pe-
rò nelle nostre campagne le 
proprietà dei terreni non 
sempre sono coincidenti con 
i soggetti conduttori ed oc-
corre tenere presente che è 
la conduzione del terreno 
che legittima e obbliga l'i-
scrizione nella previdenza 
agricola. Per semplicità si 
ricorda che in presenza di 
terreni concessi in affitto 
anche a coltivatori diretti o 
imprenditori agricoli pro-
fessionali, il proprietario 
determina la base imponibi-
le moltiplicando il reddito 
dominicale rivalutato per 

130. Infatti in questi casi il 
proprietario non può essere 
iscritto nella previdenza a-
gricola. Tale situazione si 
può presentare anche nelle 
famiglie di agricoltori. Si 
pensi, ad esempio, a un ter-
reno di proprietà o in usu-
frutto del padre pensionato 
che si è cancellato dagli e-
lenchi nominativi Inps e 
coltivato dai figli aventi la 
qualifica di coltivatori diret-
ti o Iap. Anche in questo 
caso il padre proprietario 
paga l'imposta municipale 
sul valore del terreno molti-
plicato per 130, non poten-
do invocare alcuna agevola-
zione. Sempre all'interno 
della famiglia il caso più 
frequente riguarda la con-
duzione del terreno di pro-
prietà delle persone fisiche 
e coltivato dalle medesime 
sotto forma di società sem-
plice. Quindi non vi è la 
perfetta coincidenza fra i 
proprietari e il soggetto 
conduttore. In questo caso a 

nostro avviso deve essere 
applicato il coefficiente di 
110 in quanto i soggetti pas-
sivi ai fini dell'imposta mu-
nicipale sono le persone fi-
siche che risultano iscritte 
nella previdenza agricola. 
La circostanza che la con-
duzione sia svolta dalla so-
cietà, di cui però i proprieta-
ri sono soci, non dovrebbe 
avere alcun rilievo anche 
perché il comma 5, dell'arti-
colo 13, del Dl 201/2011 
non richiede la conduzione 
diretta dei proprietari ma 
solo la loro iscrizione Inps. 
Alla medesima conclusione 
si dovrebbe pervenire nel 
caso in cui la società sia co-
stituita anche da altri soci 
non proprietari dei terreni, a 
condizione che i proprietari 
dei terreni siano soci iscritti 
all'Inps. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Il nodo del gettito. I Comuni possono ridurre il carico  

Sulle imprese parola ai municipi  
LA DISCREZIONALITÀ/L'aliquota applicabile agli immobili strumen-
tali può scendere fino a quota 4 per mille: decide il sindaco 
 

 criteri di determinazio-
ne della base imponibile 
Imu sono identici a 

quelli dell'Ici. Ad esempio, 
per i fabbricati classificabili 
nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, intera-
mente posseduti da imprese 
e distintamente contabiliz-
zati, fino all'anno in cui i 
medesimi sono iscritti in 
catasto con attribuzione di 
rendita, il valore è determi-
nato applicando determinati 
coefficienti a ciascun anno 
di formazione dei valore dei 
beni che risulta, al lordo 
delle quote di ammortamen-
to, dalle scritture contabili 
dell'impresa. Quindi le re-
gole di determinazione del 
valore imponibile della 
nuova imposta sono dettate 
con espresso richiamo alla 
disposizione sull'Ici (artico-
lo 5 del Dlgs 504/1992): per 
i fabbricati e i terreni si fa 
riferimento al valore cata-
stale; per le aree fabbricabili 
al valore di mercato al pri-
mo gennaio di ciascun anno. 

Per quantificare l'imponibile 
2012, per i fabbricati stru-
mentali occorrerà rivalutare 
la rendita catastale e molti-
plicare il risultato così otte-
nuto per i coefficienti previ-
sti a seconda della tipologia 
di immobile, e pertanto: 140 
per le categorie B e le cate-
gorie C/3, C/4 e C/5; 80 per 
gli uffici, di cui alle catego-
rie A/10 e D/5; 60 per opifi-
ci iscritti tra gli immobili di 
categoria D (tranne i D/5); 
55 per i negozi iscritti nella 
categoria C/1. L'aliquota 
base della nuova imposta è 
pari al 7,6 per mille, e i 
Comuni possono variarla, in 
aumento o in diminuzione, 
sino a 3 punti (e quindi da 
un minimo del 4,6 per mille 
ad un massimo del 10,6 per 
mille). I comuni possono 
altresì ridurre l'aliquota or-
dinaria fino a 4 per mille nel 
caso di immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario 
(ai sensi dell'articolo 43 del 
Tuir): si tratta dei fabbricati 
strumentali per destinazione 

e per natura e, quindi, di tut-
ti gli immobili non patrimo-
niali posseduti dalle imprese 
commerciali. Inoltre, la me-
desima riduzione è prevista 
anche per tutti gli immobili 
posseduti dai soggetti passi-
vi dell'imposta sul reddito 
delle società e, quindi, ne 
risultano beneficiarie le so-
cietà di capitali e gli enti 
commerciali e non commer-
ciali. Infine, la riduzione 
dell'aliquota ordinaria fino 
al 4 per mille può essere 
concessa a tutti gli immobili 
locati. In quest'ultimo caso 
il beneficio potrebbe riguar-
dare sia le imprese, sia i 
privati. L'articolo 13 del Dl 
201/2011 riserva, quindi, ai 
fabbricati strumentali una 
riduzione d'imposta. Tutta-
via tale agevolazione è la-
sciata a discrezione dei 
Comuni impositori, i quali 
possono deliberare una mi-
nor aliquota. L'aliquota Imu 
è altresì ridotta al 2 per mil-
le per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale, e i Comuni 

hanno la facoltà di ridurre 
ulteriormente all'1 tale per-
centuale. In questo caso l'a-
gevolazione si applica ai 
fabbricati di cui all'articolo 
9, comma 3-bis del Dl 
557/93 che normalmente 
devono essere accatastati 
nella categoria catastale 
D/10. Siccome per l'accata-
stamento dei fabbricati rura-
li c'è tempo fino al 30 no-
vembre 2012, i proprietari 
avranno cura di verificare 
l'accatastamento in questa 
categoria per evitare l'appli-
cazione dell'aliquota ordina-
ria da parte dei Comuni im-
positori. Per i fabbricati ru-
rali strumentali eventual-
mente già iscritti nel catasto 
fabbricati in categoria di-
versa dalla D10 c'è tempo 
fino al 30 giugno 2012 per 
presentare richiesta di va-
riazione agli uffici provin-
ciali dell'Agenzia del Terri-
torio. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

G.P.T. 
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GUIDA ALL'IMU - Le nuove tasse sulla casa  

La nuova Imu sarà il triplo della vecchia Ici  
Il conto cresce per l'effetto combinato della revisione delle aliquote 
e del moltiplicatore delle rendite catastali 
 
MILANO - Il primo tassel-
lo è imposto dallo Stato, il 
secondo è chiesto dai Co-
muni che nella grande mag-
gioranza stanno studiando 
incrementi di aliquota per 
cercare di far quadrare i bi-
lanci. Chiusa la prima fase 
della partita del decreto fi-
scale, che non ha portato le 
correzioni chieste dai sinda-
ci ma solo un impegno del 
Governo a concedere age-
volazioni in agricoltura, le 
amministrazioni iniziano a 
fare i conti e i responsi sono 
spesso a senso unico: au-
menti dell'aliquota, salvan-
do quando si può l'abitazio-
ne principale che comunque 
già paga lo scotto di uscire 
dall'esenzione quasi totale 
in vigore fino allo scorso 
anno. Le decisioni non sono 
definitive, perché l'ennesi-
ma proroga (obbligata) ha 
spostato al 30 giugno i ter-
mini entro cui chiudere i 
preventivi 2012 e fissare le 
aliquote di tributi e addizio-
nali, ma la strada pare se-
gnata, soprattutto al Nord 
dove il lavoro sui bilanci è 
più avanti. Una strada acci-
dentata per i contribuenti: 
per avere idea degli effetti 
basta pensare che, oltre a 
reintrodurre il prelievo 
sull'abitazione principale, il 
nuovo sistema fa crescere 

(in genere del 60%) le basi 
imponibili e alza le aliquote 
di riferimento. Applicando 
la richiesta base prevista dal 
decreto «Salva-Italia», il 
conto per una seconda casa 
o un negozio raddoppia ri-
spetto all'Ici 2011. Tutti gli 
aumenti locali mettono un 
carico aggiuntivo a questa 
base. A Milano, per esem-
pio, ci sono da recuperare 
quasi 600 milioni di euro (si 
veda anche Il Sole 24 Ore di 
ieri) e non c'è molto da scia-
lare. Evitato, almeno per 
ora, l'aumento dell'addizio-
nale Irpef, sono i proprietari 
di immobili a dover assicu-
rare lo sforzo maggiore per 
tenere in piedi i conti di Pa-
lazzo Marino. L'ipotesi più 
accreditata mantiene al 4 
per mille fissato dalla legge 
statale l'aliquota sull'abita-
zione principale, e assegna 
il 9,6 per mille (quella «di 
base» prevista dal decreto 
«salva-Italia» è il 7,6 per 
mille) agli altri immobili: i 
tecnici lavorano anche a una 
disciplina di favore per gli 
affitti a canone concordato 
(4,6 per mille) e una di 
"sfavore" (10,6 per mille, 
tetto massimo di legge) per 
banche e assicurazioni, sulla 
falsariga di quanto accade 
per l'Irap, ma la fattibilità di 
queste articolazioni è ancora 

tutta da confermare. Sempre 
in Lombardia, aumenti loca-
li in vista anche a Monza, 
Bergamo e Lecco, mentre le 
aliquote di Brescia e Man-
tova dovrebbero assestarsi 
ai livelli indicati dalla legge 
statale; lo stesso dovrebbe 
accadere a Lodi, dove il 
Comune pensa di puntare 
sulle imposte "minori" ap-
pena scongelate dal decreto 
fiscale (dall'imposta sulla 
pubblicità a quella sull'oc-
cupazione di suolo pubbli-
co), nel tentativo anche di 
mantenere al 2 per mille 
l'addizionale Irpef. A Tori-
no, invece, è a rischio in-
crementi anche l'abitazione 
principale, perché a Palazzo 
di Città le esigenze di finan-
za locale sono impellenti 
(come mostra anche l'an-
nunciato sforamento del 
Patto di stabilità 2011) e 
spingono gli amministratori 
a calcolare il 5 per mille per 
le abitazioni principali, e a 
portare 9,6 per mille l'ali-
quota per gli altri immobili: 
tra le opzioni sul tavolo c'è 
però anche una mini-tutela 
per gli affitti a canone con-
cordato, che potrebbero at-
testarsi all'aliquota di rife-
rimento nazionale del 7,6 
per mille. Partita chiusa in-
vece ad Aosta: aliquote na-
zionali per tutti, tranne che 

per le 800 case tenute vuote 
in città, che vanno incontro 
a una penalizzazione con 
aliquota al 9,6 per mille. A 
Trento, infine, è stata decisa 
un'Imu al 4 per mille per le 
abitazioni principali e perti-
nenze, al 7,83 per gli altri 
immobili, al 10,6 sugli im-
mobili sfitti da oltre due an-
ni. Molto più indietro è 
Roma, dove però l'allarme 
conti è ancora più alto e po-
trebbe portare al 6 per mille 
anche l'aliquota sulla prima 
casa, oltre ad alzare quella 
riservata al resto del matto-
ne (nell'attesa che dal 2013 
parta anche l'Imu sui beni 
ecclesiastici, che a Roma 
pesano parecchio). Tutto al 
massimo anche a Caserta, 
dove i conti locali non la-
sciano alternative, mentre a 
Napoli la partita è ancora 
tutta da giocare: le prime 
ipotesi potrebbero iniziare a 
circolare dalla prossima set-
timana, appena si chiuderà 
la vicenda della gestione del 
patrimonio comunale, per-
ché il destino delle aliquote 
napoletane dipende anche 
dalla possibilità di dare una 
svolta concreta nella valo-
rizzazione del mattone di 
Palazzo San Giacomo. 
 

Gianni Trovati 
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GUIDA ALL'IMU - Il dizionario  

Le chiavi dell'imposta sul mattone  
Tutte le voci rilevanti per capire il prelievo sugli immobili nato con il 
federalismo e anticipato al 2012 
 

Imu sta cambiando 
le regole della tas-
sazione degli im-

mobili. La disciplina della 
nuova imposta municipale, 
che da quest'anno prende il 
posto dell'Ici, contiene crite-
ri che, seppure in larga parte 
mutuati dall'imposta comu-
nale sugli immobili, se ne 
differenziano per aspetti 
non di poco conto. Tra que-
sti: l'aumento dell'aliquota 
di base al 7,6 per mille, la 
tassazione dell'abitazione 
principale e l'incremento dei 
coefficienti di moltiplica-
zione. Va ricordato che l'I-
mu sostituisce non solo l'Ici, 

ma anche l'Irpef sui redditi 
fondiari degli immobili non 
locati. I proprietari di se-
conde case a disposizione, 
quindi, a partire dal 2012 
non dovranno più indicare il 
relativo reddito nel modello 
Unico. Al contrario, conti-
nueranno a essere soggetti 
alle imposte sui redditi gli 
immobili affittati, anche se 
soggetti a cedolare secca, 
gli immobili d'impresa e 
quelli dei contribuenti Ires. 
Per l'abitazione principale, 
esente da Ici dal 2008, è 
prevista l'applicazione del-
l'aliquota agevolata del 4 
per mille, con possibilità per 

i Comuni di variare l'aliquo-
ta del 2 per mille in più o in 
meno. Spetta inoltre una de-
trazione base di 200 euro 
che i Comuni possono ele-
vare sino a esentare l'abita-
zione principale. In tale e-
ventualità, tuttavia, l'ente 
non può deliberare un'ali-
quota maggiore di quella 
ordinaria per le case tenute 
a disposizione. La nozione 
di abitazione principale, pe-
rò, è notevolmente più ri-
stretta rispetto a quella va-
levole per il vecchio tributo 
comunale. Deve infatti trat-
tarsi della casa in cui il con-
tribuente ha la residenza a-

nagrafica e dimora abitual-
mente. La residenza senza 
dimora quindi non dà diritto 
ad alcuna agevolazione. 
L'unità immobiliare, inoltre, 
deve essere unica, iscritta o 
iscrivibile come tale al cata-
sto. Un vocabolario come 
quello pubblicato di seguito 
può essere un valido stru-
mento per capire il peso del-
la fiscalità locale e naziona-
le sui proprietari di immobi-
li abitativi e commerciali. 
 

Luciano De Vico  
Luigi Lovecchio 

 
A 
ABITAZIONE PRINCIPALE 
Si tratta dell'unica unità immobiliare in cui il contribuente risiede anagraficamente e dimora abitualmente. Altri immo-
bili possono beneficiare dell'estensione dei benefici fiscali riconosciuti all'abitazione principale. Agli immobili di Iacp e 
cooperative a proprietà indivisa si applica la detrazione di 200 euro; all'ex casa coniugale assegnata in sede di separa-
zione o divorzio si applicano sia l'aliquota del 4 per mille che la detrazione di 200 euro. Infine è facoltà dei Comuni e-
stendere l'aliquota del 4 per mille e la detrazione alle unità immobiliari non locate appartenenti ad anziani o disabili re-
sidenti in istituti di ricovero. 
ACCONTO/SALDO 
L'Imu si versa in due tranches. La prima rata si paga entro il 16 giugno di ogni anno (quest'anno il 18 giugno perché il 
16 è sabato) ed è rapportata al periodo di possesso dell'immobile nel primo semestre dell'anno. Il saldo, riferito al perio-
do di possesso dell'intero anno, si versa entro il 16 dicembre di ogni anno. È possibile pagare tutto in una volta entro il 
16 giugno. Il mese di possesso si conteggia se il periodo di proprietà è almeno di 15 giorni. 
AFFITTI 
Per gli immobili affittati l'Imu si aggiunge alle imposte sui redditi. Per questo motivo la legge prevede la facoltà dei 
Comuni di ridurre l'aliquota sino al 4 per mille. Resta però fermo che l'eventuale riduzione non incide sulla quota di im-
posta erariale. 
AGRICOLTURA 
Gli immobili rurali non sono esenti dal tributo comunale. Le unità immobiliari rurali a destinazione abitativa sono equi-
parate in tutto alle abitazioni. Se si tratta di abitazione principale sarà applicabile l'aliquota base del 4 per mille, altri-
menti quella ordinaria del 7,6 per mille. Gli immobili rurali strumentali sono invece soggetti all'aliquota del 2 per mille, 
che i Comuni possono ridurre all'1 per mille. 
ALIQUOTE 
L'aliquota base dell'Imu è pari al 7,6 per mille. I Comuni possono aumentare o diminuire l'aliquota base fino a un mas-
simo di tre punti. Dunque dal 4,6 per mille al 10,6 per mille. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale l'aliquota 
base è pari al 4 per mille, con un margine di variazione, in più o in meno, del 2 per mille. I Comuni, inoltre, possono 
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deliberare aliquote ridotte fino al 4 per mille riferimento a casi particolari: immobili d'impresa, immobili locali e beni 
dei soggetti Ires. 
 
B 
BASE IMPONIBILE 
Le regole per determinare la base imponibile coincidono con quelle dell'Ici. Questo significa che per i fabbricati si as-
sume la rendita catastale rivalutata del 5%, moltiplicata per i coefficienti di moltiplicazione in base alla diverse catego-
rie catastali: per esempio, per le abitazioni il coefficiente è 160. Quindi, per le abitazioni, la base imponibile si ottiene 
dalla rendita catastale, rivalutata del 5%, moltiplicata per 160. Per le aree fabbricabili si prende il valore di mercato al 1° 
gennaio di ciascun anno. Per i terreni agricoli si fa riferimento al reddito dominicale rivalutato del 25%, moltiplicato per 
130. Se il terreno è posseduto da un imprenditore agricolo iscritto alla previdenza agricola il coefficiente di moltiplica-
zione è 110. 
 
C 
CANONE CONCORDATO 
In analogia a quanto avveniva per l'Ici,stipula di un contratto di locazione con canone concordato, in base alla legge 
431/1998 (locazioni con canale cosiddetto convenzionale o a studenti universitari), può consentire un risparmio d'impo-
sta. Occorre che il Comune decida con delibera. 
COMODATO 
Il comodatario, non essendo titolare di alcun diritto reale sull'immobile, non è soggetto passivo dell'Imu. A differenza di 
quanto avveniva per l'Ici, inoltre, nessuna agevolazione è prevista per i fabbricati concessi in comodato o uso gratuito a 
parenti in linea retta o collaterale che dimorino abitualmente nell'immobile. La nozione di abitazione principale, infatti, 
è molto più stringente per l'Imu e, ai fini dell'applicazione dell'aliquota ridotta e della detrazione, non sono ammesse as-
similazioni. 
 
D 
DELIBERE COMUNALI 
Oltre alla possibilità di modificare in aumento o in diminuzione l'aliquota Imu, ai comuni è consentito, con delibere ap-
provate in consiglio, ridurre l'imposta in presenza di casi particolari come per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabi-
li e di fatto non utilizzati e per quelli destinati alla vendita e rimasti invenduti posseduti da imprese di costruzione. Le 
delibere devono essere approvate entro il termine per il bilancio di previsione. 
DETRAZIONI 
Dall'imposta dovuta sull'abitazione principale e sulle pertinenze si sottrae una detrazione base pari a 200 euro. In caso di 
più contitolari, la detrazione si suddivide in parti uguali a prescindere dalle quote di possesso. La detrazione base può 
essere elevata dai Comuni. In aggiunta alla detrazione base è prevista una maggiorazione pari a 50 euro per ciascun fi-
glio fino a 26 anni, convivente e residente anagraficamente nell'abitazione principale. Si può arrivare a una maggiora-
zione di 400 euro. 
DICHIARAZIONE 
La presentazione della dichiarazione Imu è prevista dal decreto legislativo 23/2011 sul federalismo fiscale. Allo stato 
attuale, però, non è stato ancora approvato il modello, per il quale si attende un decreto del ministro dell'Economia, sen-
tita l'Associazione nazionale comuni. Le norme di riferimento non prevedono un termine per la presentazione della di-
chiarazione; in proposito sono state annunciate delle correzioni legislative. 
 
I 
IMMOBILI ALL'ESTERO 
Per gli immobili situati all'estero da quest'anno è stata introdotta per le persone fisiche residenti in Italia, anche impren-
ditori individuali e professionisti, un'imposta che si calcola applicando l'aliquota unica dello 0,76% sul valore del terre-
no o del fabbricato. Per la determinazione della base imponibile si deve far riferimento al costo risultante dall'atto di ac-
quisto o dai contratti e, in mancanza, al valore di mercato. L'imposta, in analogia all'Imu, è dovuta per il possesso, a ti-
tolo di proprietà o altro diritto reale sull'immobile, e deve essere ragguagliata alla quota e ai mesi dell'anno. Al nuovo 
tributo è dedicata la sezione XVI del quadro RM di Unico 2012. In base al decreto legge sulle semplificazioni fiscali, in 
vigore dal 2 marzo, l'imposta sugli immobili posseduti all'estero non è dovuta se l'importo non supera 200 euro. La base 
imponibile dell'Ivie, nei Paesi che garantiscono uno scambio adeguato di informazioni, coincide con l'imponibile delle 
imposte estere sui trasferimenti o sul patrimonio. 
IMMOBILI D'IMPRESA 
Anche per gli immobili appartenenti a imprese l'Imu si aggiunge alle imposte sui redditi, perché gli immobili d'impresa 
producono reddito d'impresa e non fondiario. Pertanto, la legge consente ai Comuni di deliberare riduzioni di aliquota 
fino al 4 per mille anche in modo differenziato per categorie di immobili. Ad esempio, per gli stabilimenti industriali o 
per gli immobili delle imprese artigiane. 
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IMU 
L'imposta municipale propria è il tributo comunale istituto con il decreto sul federalismo municipale che sostituisce l'I-
ci. L'applicazione è stata anticipata al 2012. L'Imu sostituisce anche l'Irpef sui redditi fondiari degli immobili non locati 
 
M 
MOLTIPLICATORI 
Per i fabbricati il valore delle rendite catastali, rivalutato del 5%, deve essere motiplicato per coefficienti aumentati in 
misura notevole con l'Imu sperimentale del 2012. I coefficienti sono pari a 160 per le abitazioni e per le categorie cata-
stali C/2 (magazzini e locali di deposito), C/6 (autorimesse) e C/7 (tettoie chiuse o aperte). Valgono il moltiplicatore 80 
per la categoria D/5 (istituti di credito), il coefficiente 60 per tutte gli altri immobili di categoria D (opifici, alberghi, 
teatri eccetera). Per la categoria C/1, negozi, il moltiplicatore è 55. Per le categorie C/3 (laboratori per arti o mestieri), 
C/4 (fabbricati sportivi), C/5(stabilimenti balneari e terme) il moltiplicatore è 140. Infine, per la categoria A/10, uffici, il 
moltiplicatore è 80. 
 
N 
NEGOZI 
Oltre alle abitazioni, sono soggetti a Imu anche i fabbricati destinati ad attività commerciali, come negozi e depositi. La 
determinazione della base imponibile dipende dalla categoria catastale dell'immobile. Dopo aver rivalutato del 5% la 
rendita risultante in Catasto, per negozi e botteghe (categoria C/1) occorre applicare il moltiplicatore 55; per i magazzini 
e locali di deposito (categoria C/2) il moltiplicatore è pari a 160; mentre per i laboratori per arti e mestieri (categoria 
C/3), il moltiplicatore è 140. L'aliquota è per tutti quella ordinaria dello 0,76%, indipendentemente dalla locazione 
dell'immobile, ferme restando eventuali variazioni decise dalle delibere comunali. 
P 
PERTINENZE 
Si tratta degli immobili posti a servizio o ornamento dell'abitazione principale. È previsto che si applichi la medesima 
disciplina dell'abitazione principale per una unità immobiliare appartenente a ciascuna delle categorie catastali C/2, C/6 
e C/7. In pratica, questo significa che se si hanno due garage solo uno è pertinenza (quindi con aliquota del 4 per mille). 
 
Q 
QUOTA ERARIALE 
È riservata allo Stato la quota d'imposta pari alla metà dell'aliquota base (7,6 per mille) calcolata sulla base imponibile 
di tutti gli immobili, con eccezione dell'abitazione principale, delle relative pertinenze e degli immobili rurali strumen-
tali. La quota di imposta erariale si versa contestualmente all'imposta municipale propria. Le riduzioni di aliquota e le 
detrazioni deliberate dai Comuni gravano interamente sulla quota comunale. 
 
S 
SECONDA CASA 
Per le unità immobiliari non destinate ad abitazione principale l'aliquota base dell'Imu è il 7,6 per mille e non sono pre-
viste detrazioni di sorta. Rientra in tale situazione anche il contribuente che vive in un immobile in affitto e possiede 
un'unica abitazione in cui non risiede anagraficamente. 
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Giustizia. Salta il vertice, Severino «stupita» 

Su anticorruzione e giudici  
il Pdl dice no a impegni «politici» 
LA STRATEGIA/Accordi tecnici sui testi, poi decide il Parlamento - 
E tramite Alfano l'ex premier rilancia su intercettazioni e «processo 
giusto» 
 
ROMA - Il Pdl fa saltare il 
banco «politico» sulla giu-
stizia. Sull'anticorruzione e 
sulla responsabilità civile 
dei magistrati, Silvio Berlu-
sconi non intende dare ga-
ranzie al governo, tanto me-
no preventive. Gli accordi 
possono essere «tecnici», su 
pezzi di carta scritti, ma poi 
la partita si gioca in Parla-
mento, dove i numeri (so-
prattutto con la complicità 
dei voti segreti) sono ancora 
a favore di Pdl e Lega. 
Tant'è che di fronte alla 
pressione del governo e de-
gli altri due partner della 
maggioranza, l'ex premier 
(tramite Angelino Alfano) 
alza la posta e rilancia le 
intercettazioni, il «processo 
giusto» (leggi: processo 
breve e prescrizione breve), 
la riforma costituzionale 
della giustizia. Un avverti-
mento, insomma. Eloquenti 
le parole del capogruppo 
alla Camera Fabrizio Cic-
chitto: «Abbiamo dato la 
fiducia a Monti affinché in-
tervenga su questioni eco-
nomiche, non su Rai e giu-
stizia». Che dovrebbe rima-
nere una sorta di «zona 
franca inesplorabile», os-
serva la capogruppo del Pd 
Anna Finocchiaro, definen-
do «inaccettabili» i «dictat e 
ricatti» del Pdl: «Non esiste 
una primazia sul governo 

Monti da parte di nessuna 
forza politica che lo sostie-
ne ed è sacrosanto che con 
il governo si discuta di 
qualsiasi questione, se que-
sto può servire a risolvere i 
tanti problemi sul tavolo». 
Tuttavia, il "gran rifiuto" di 
Alfano di partecipare al ver-
tice di ieri sera a Palazzo 
Chigi con Monti, Bersani e 
Casini lascia di stucco il 
ministro della Giustizia 
Paola Severino, tanto più 
quando Alfano fa sapere 
che sarebbe stata tutta colpa 
del ministro perché il giorno 
prima «ha incontrato due 
segretari su tre della mag-
gioranza»: uno "sgarbo" po-
litico di cui porterebbe la 
«responsabilità». «Ma co-
me?» osserva «stupita» la 
Severino, costretta a ricor-
dare che subito dopo l'in-
contro («casuale») con Ber-
sani e Casini aveva telefo-
nato ad Alfano per infor-
marlo fin nei dettagli, senza 
che lui obiettasse alcunché, 
tanto meno sul vertice con 
Monti. Di più: la Severino 
ricorda di aver «incontrato 
Alfano da solo in altre occa-
sioni», senza che ciò abbia 
mai urtato gli altri due «re-
ferenti». Tutto, insomma, è 
avvenuto sempre in modo 
«trasparente». «Al ministro 
abbiamo detto ripetutamen-
te che prima bisogna cerca-

re un accordo tecnico, su un 
testo condiviso, e che solo 
dopo si possono fare, even-
tualmente, vertici politici» 
dice un autorevole esponen-
te del Pdl per spiegare l'ac-
caduto. E per quanti contatti 
vi siano stati finora (per e-
sempio tra la Severino e 
Niccolò Ghedini, avvocato 
dell'ex premier), un testo 
scritto non c'è ancora. Né 
sul nuovo articolo 9 del ddl 
anticorruzione (reati e pene) 
né sull'articolo 25 del ddl 
Comunitaria (responsabilità 
civile delle toghe). In questo 
secondo caso, il Pd insiste 
per lo stralcio e la riscrittura 
integrale della norma, men-
tre il Pdl vuole chiudere in 
fretta accettando soltanto di 
eliminare la responsabilità 
diretta dei giudici. Nel caso 
dell'anticorruzione, invece, 
il Pd vuole andare avanti 
velocemente introducendo 
una disciplina incisiva, 
mentre il Pdl fa muro e per-
ciò chiede lo stralcio o, in 
subordine, di affidare al go-
verno una delega da eserci-
tare entro maggio 2013. Un 
braccio di ferro sul metodo, 
prima ancora che sul merito, 
su cui è difficile trovare un 
accordo. I tempi, però, si 
fanno sempre più stretti per 
il governo, che la prossima 
settimana dovrà scoprire le 
sue carte su entrambi i fron-

ti, al Senato e alla Camera. 
«Le idee ci sono, ci stiamo 
lavorando da tempo, ora ve-
diamo - diceva ieri mattina 
la Severino -. Non sono una 
politica ma penso che non ci 
si debba fermare prima an-
cora di avere iniziato». Pa-
role che tradivano la consa-
pevolezza degli ostacoli da 
superare, sebbene qualcosa 
si stesse muovendo, tant'è 
che è già prevista in setti-
mana una riunione «tecni-
ca» a Palazzo Chigi. Lo 
scoglio maggiore è sull'anti-
corruzione, sui nuovi reati 
(autoriciclaggio, corruzione 
tra privati, traffico di in-
fluenze), sulla modifica di 
quelli esistenti (concussio-
ne), sull'aumento delle pene 
e sull'eventuale aumento 
della prescrizione. Se si tro-
va l'accordo tecnico, il go-
verno può presentare un 
maxiemendamento, altri-
menti si opterà per la dele-
ga. «Una "e" o una "o", op-
pure una virgola fuori posto 
possono fare molta diffe-
renza», spiega l'esponente 
del Pdl, insistendo per la 
delega. Ma per ora Pd e 
Terzo Polo la considerano 
un'ipotesi «residuale». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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MANOVRA E MERCATI - Il decreto in Parlamento  

Social card ai comunitari  
Oggi la fiducia - Scontro su fondo calamità e scuola: saltano 10mila 
assunzioni - FONDI PER GLI IMPREVISTI/Non c'è copertura auto-
matica delle risorse per l'emergenza con l'aumento dell'accisa sulla 
benzina prevista dal milleproroghe 2010 
 
ROMA - Social card estesa 
ai comunitari e stop tra le 
polemiche all'assunzione di 
10mila insegnanti. Ma so-
prattutto braccio di ferro 
finale sul presunto svuota-
mento del fondo di riserva 
«per gli imprevisti», dal 
quale il Tesoro attinge per 
fronteggiare gli interventi di 
prima emergenza in caso di 
calamità. Alla Camera si 
chiude all'insegna dell'alta 
tensione la partita nelle 
commissioni Affari costitu-
zionali e Attività produttive 
sul decreto semplificazioni 
su cui ieri sera il Governo 
ha posto la fiducia. La blin-
datura è comunque scattata 
proprio sul testo modificato 
dalle Commissioni e sarà 
votata oggi. Arriverà invece 
martedì il via libera dell'Au-
la di Montecitorio al prov-
vedimento nel suo comples-
so, che poi passerà al Sena-
to per l'ok definitivo. Non è 
escluso che a Palazzo Ma-
dama proseguano gli stra-
scichi della dura battaglia di 
ieri alla Camera. Una batta-
glia cominciata con la re-
tromarcia del Governo 
sull'assunzione di 10mila 
insegnanti su cui lo stesso 
Esecutivo aveva prima dato 
il via libera in commissione 
martedì ma poi di fatto 
bloccato, sempre nella not-

tata di martedì in vista del 
parere della commissione 
Bilancio, bocciando la co-
pertura in cui compariva 
l'aumento delle tasse sugli 
alcolici. Questo dietro-front 
ha subito creato malumori 
nel Pd. Che si sono ulte-
riormente acuiti ieri mattina 
di fronte alla riformulazione 
dell'emendamento messa 
nero su bianco dopo una 
lunga riunione del Governo 
nel corso della quale lo stes-
so viceministro dell'Econo-
mia, Vittorio Grilli, è stato 
chiamato direttamente in 
causa per sbrogliare la ma-
tassa della copertura. Il 
nuovo emendamento, poi 
approvato in Commissione, 
prevede il superamento del 
blocco degli organici impo-
sto nei mesi scorsi dall'allo-
ra ministro Giulio Tremonti 
ma non dei tagli operati dal 
governo Berlusconi per ma-
no del ministro Mariastella 
Gelmini. Per il Pd è «aber-
rante» e «inaccettabile» de-
terminare gli organici della 
scuola «in base ai risparmi e 
non in base alla popolazione 
scolastica». A protestare è 
stato lo stesso capogruppo 
dei democratici, Dario 
Franceschini. Soddisfazione 
invece è stata espressa dal 
Pdl e in particolare da Gel-
mini: «Credo si trattasse, 

prevalentemente, di una 
"marchetta"» del Pd al suo 
elettorato. La tensione è pe-
rò rimasta alta. Ed è addirit-
tura esplosa quando il sotto-
segretario all'Economia, 
Gianfranco Polillo, ha chie-
sto di cambiare un'altra mo-
difica già approvata in 
Commissione paventando il 
ricorso alla fiducia su un 
maxi-emendamento diverso 
dal testo votato dalle com-
missioni. La modifica in 
questione, utilizzando il 
meccanismo del taglia-
leggi, eliminerebbe il rifi-
nanziamento automatico del 
fondo di riserva per gli im-
previsti (calamità naturali) 
congegnato dal Governo 
Berlusconi nel milleproro-
ghe di un anno fa. La ratio 
l'ha spiegata il suo "invento-
re", Massimo Vannucci 
(Pd): «Il fondo rimane intat-
to e nella disponibilità del 
Governo. L'abrogazione 
della norma si limita sem-
plicemente ad eliminare 
l'automatismo che prevede 
il reintegro dei fondi obbli-
gatoriamente e contestual-
mente con l'aumento 
dell'accisa sulla benzina nel 
caso venisse utilizzato per 
scopi di calamità naturali». 
Proprio dai democratici è 
arrivata la reazione più ve-
emente alle parole di Polil-

lo. Gianclaudio Bressa ha 
addirittura minacciato il no 
del suo gruppo sul voto di 
fiducia, subito smentito pe-
rò da Franceschini e dai ver-
tici del partito. Alla fine su 
questo punto il testo delle 
commissioni è rimasto inva-
riato ma il Governo conta di 
intervenire nel passaggio al 
Senato. Del resto lo stesso 
titolare della Funzione pub-
blica, Filippo Patroni Griffi, 
ha parlato di testo «miglio-
rato» durante l'esame a 
Montecitorio senza esclude-
re che possa «migliorare 
ancora». Magari già a Pa-
lazzo Madama. Tra le altre 
novità contenute nel decreto 
va segnalato, innanzitutto, 
l'allargamento della platea 
di destinatari della social 
card: la carta acquisti potrà 
andare anche ai cittadini 
comunitari. Degna di nota 
infine è la retromarcia 
sull'assunzione dei presidi 
vincitori di concorso ma 
mai entrati in organico e la 
possibilità per gli atenei di 
accedere all'anagrafe degli 
studenti per tastare la veri-
dicità delle autocertificazio-
ni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Le novità del maxiemendamento  
SOCIAL CARD  
Si amplia la platea dei fruitori della carta acquisti. La social card non sarà più riservata ai soli cittadini italiani ma potrà 
essere attribuita anche a quelli comunitari  
FONDO IMPREVISTI  
Eliminato il rifinanziamento automatico del fondo di riserva per gli imprevisti (calamità naturali) tramite l'aumento 
dell'accisa sulla benzina, così come previsto dal milleproroghe di un anno fa  
PRECARI SCUOLA  
Il no della commissione Bilancio ha stoppato l'assunzione di 10mila tra docenti e personale Ata che Affari costituzionali 
e industria volevano finanziare con risorse dai giochi e da aumenti delle tasse sugli alcolici  
ANTIMAFIA  
Confermato l'obbligo per le amministrazioni di acquisire d'ufficio le certificazioni antimafia (compresa la dicitura came-
rale) senza richiederle alle imprese ogniqualvolta partecipano a una gara  
TELECOMUNICAZIONI  
Gli operatori non devono pagare per servizi non richiesti favorendo in tal modo la concorrenza. Per i servizi accessori 
come la manutenzione, le società potranno rivolgersi a imprese terze  
TAGLIA-LEGGI  
Cresce di quasi 20 volte il numero di disposizioni abrogate dal decreto. Dalle 15 contenute nella versione originaria si 
passa alle 297 del testo del maxiemendamento uscito dalle commissioni 
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Marcia indietro  
Appalti, niente soglia di gara nel decreto liberalizzazioni 
 
ROMA - Una correzione, 
un coordinamento formale, 
la revisione di un errore ma-
teriale. Di certo, un pastic-
cio. Il testo del decreto libe-
ralizzazioni, arrivato alla 
Camera oggi per la seconda 
lettura, presenta una diffe-
renza rispetto a quello ap-
provato dal Senato alla fine 
della scorsa settimana. Una 
differenza inserita con una 
rilettura fatta all'ultimo se-
condo dal Governo, che nel-
la sostanza lascia invariate 
le soglie della trattativa pri-
vata. Niente riduzione, dun-
que, al contrario di quanto 
risultava scritto nel maxi-
emendamento del Governo 

approvato dal Senato. Og-
getto dell'aggiustamento, un 
solo comma, ma decisivo 
per il settore degli appalti: il 
secondo dell'articolo 40-bis, 
che adesso è stato cancella-
to. La modifica è avvenuta 
in sede di revisione del testo 
in Aula da parte del Gover-
no ed è stata catalogata co-
me correzione di «errore 
materiale nella trasposizio-
ne del testo approvato dalla 
Commissione». «Evidente-
mente – spiega un funziona-
rio in Parlamento – era stato 
trovato l'accordo per non 
inserire quel passaggio, ap-
provato in Commissione, 
nel maxiemendamento. 

Quando si sono accorti che 
era stato inserito, lo hanno 
eliminato grazie a questo 
stratagemma». Si tratta, e-
sattamente, del passaggio 
che andava a rivedere una 
serie di modifiche messe in 
atto dal decreto sviluppo 
(decreto legge 70/2011) sul 
Codice appalti. In dettaglio, 
cambiava la soglia per la 
procedura negoziata: da un 
milione di euro a 500mila 
euro. Più garanzie, più tra-
sparenza, più gare. E a ca-
scata, poi, venivano ritocca-
te diverse altre procedure. 
Si riduceva l'applicabilità 
della trattativa privata senza 
pubblicazione di bando a 

seguito di gara deserta: il 
limite massimo scendeva a 
un milione di euro. Modifi-
ca simile per la procedura 
negoziata con bando. Scen-
deva a un milione (da 1,5 
milioni di euro) anche la 
soglia per la procedura ri-
stretta semplificata. Adesso 
tutto viene cancellato. O 
meglio: tutto resta com'era. 
Le soglie per la trattativa 
privata non vengono tocca-
te. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Istruzione. Dal 2013 risorse in arrivo dai giochi  
Organici flessibili in base agli alunni e ai risparmi  
CERTIFICATI ANTIMAFIA/Le amministrazioni dovranno acquisirli 
d'ufficio senza più imporre alle imprese nuove attestazioni 
 
ROMA - Per la seconda 
volta in un mese sfumano i 
sogni di assunzione di 
10mila precari della scuola. 
Le commissioni Affari co-
stituzionali e Attività pro-
duttive hanno raccolto le 
indicazioni provenienti dal-
la commissione Bilancio ed 
eliminato dall'articolo 50 
del decreto semplificazioni 
il riferimento a nuovi in-
gressi di docenti e personale 
Ata. Limitandosi a prevede-
re organici non più bloccati 
ma flessibili in base al nu-
mero degli alunni e ai ri-
sparmi conseguiti. Con la 
possibilità di destinare al 
comparto scolastico, dal 
2013 in poi, l'extragettito 
sui giochi. Quanto avvenuto 
alla Camera nelle ultime 48 
ore ricalca le vicende che 
hanno preceduto il varo del 
decreto all'inizio di febbra-
io. Anche le bozze origina-
rie del Dl "congelavano" i 
posti a disposizione in 
724mila insegnanti e 
233mila Ata e prevedevano 
10mila nuovi ingressi. 
Quella norma, mai finita 
nella versione definitiva del 
provvedimento, è stata di 
fatto riproposta alla Camera 
dal Pd che voleva coprirla 
con gli introiti di birra e 

giochi. Una scelta "cassata" 
martedì notte dalla commis-
sione Bilancio e scomparsa 
dal maxiemendamento su 
cui il Governo ha posto la 
fiducia. Ferme restando le 
linee guida che Miur e Mef 
dovranno emanare in tan-
dem per attuare le nuove 
regole sull'autonomia e atti-
vare le reti di istituti, le no-
vità sulla scuola si concen-
trano tutte sulla formazione 
dei nuovi organici. Che sa-
ranno flessibili e verranno 
ricalcolati ogni tre anni sul-
la base, da un lato, «dell'an-
damento demografico della 
popolazione in età scolare» 
e, dall'altro, «nei limiti dei 
risparmi di spesa» prodotti 
dalle riforme precedenti. 
Tutto ciò dal 2013/2014 
perché per il 2012/2013 si 
seguiranno le vecchie rego-
le. Le modifiche votate in 
commissione hanno diviso 
non solo i politici ma anche 
i sindacati: la Uil ha definito 
«inaccettabili le correzioni 
successive con l'ossessivo 
richiamo ai tagli»; la Cisl ha 
chiesto all'Esecutivo «serie-
tà»; la Flc Cgil ha sottoline-
ato come la strada seguita 
dal ministro Profumo non 
segni «alcuna discontinuità 
reale rispetto ai tagli voluti 

dal precedente Governo». Il 
prolungato esame in com-
missione Bilancio non ha 
invece inciso sulle altre no-
vità introdotte con gli e-
mendamenti approvati due 
giorni fa e che hanno pro-
dotto il testo finale su cui il 
ministro Piero Giarda ieri 
ha posto la questione di fi-
ducia. La «misura madre» 
del decreto, vale a dire la 
procedura taglia-oneri, vie-
ne estesa alle pubbliche 
amministrazioni centrali e 
periferiche che, come i cit-
tadini e le imprese, sono vit-
time degli eccessi regolato-
ri: il Governo vara un piano 
triennale (2012-2015) per 
monitorare il fenomeno e 
poi tagliare le procedure più 
onerose. Esteso anche agli 
oneri frutto di regolamenta-
zione secondaria, poi, il se-
condo piano triennale di mi-
surazione per tutti gli utenti 
dei servizi della Pa, una 
procedura che viene avviata 
dopo l'esperienza degli ul-
timi due anni nel solco delle 
politiche europee di sempli-
ficazione amministrativa. 
Per le imprese esce di scena 
il taglio, che era previsto 
nella versione originaria, su 
una serie di controlli sull'os-
servazione delle norme per 

la tutela della salute e la si-
curezza sui luoghi di lavoro. 
Confermato, invece, l'obbli-
go per le amministrazioni di 
acquisire d'ufficio le certifi-
cazioni antimafia (compresa 
la dicitura camerale) senza 
richiederle alle imprese o-
gniqualvolta partecipano a 
una gara. Sul fronte della 
digitalizzazione della Pa il 
passaggio nelle commissio-
ni è servito per meglio det-
tagliare la missione della 
«cabina di regìa» che dovrà 
essere avviata con decreto 
interministeriale. Oltre agli 
investimenti sulle tecnolo-
gie di frontiera si punta al 
massimo utilizzo delle ban-
che dati per consentire ai 
cittadini e alle imprese di 
conoscere in modo tempe-
stivo le proprie posizioni 
debitorie con la Pa. Infine le 
telecomunicazioni: si impo-
ne che i servizi di accesso 
all'ingrosso di rete fissa sia-
no offerti in modo disag-
gregato, così che gli opera-
tori non debbano pagare per 
servizi non richiesti favo-
rendo in tal modo la concor-
renza.  
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La novità. La tutela del committente  
Sarà l'appaltatore a rispondere dei debiti da lavoro  
NUOVA PROCEDURA/Sarà aggredito il patrimonio del responsabi-
le effettivo mentre oggi vale la regola della responsabilità solidale 
 

n arrivo importanti no-
vità in materia di appalti 
e responsabilità solidale 

verso i lavoratori. Un e-
mendamento al Dl semplifi-
cazioni, approvato ieri alla 
Camera, impone, a chi deve 
recuperare un credito da la-
voro maturato nell'ambito di 
un appalto, di aggredire in 
via prioritaria il patrimonio 
del debitore effettivamente 
responsabile (quindi l'appal-
tatore o il subappaltatore). 
Solo nel caso in cui l'azione 
verso tale soggetto si riveli 
infruttuosa, il creditore può 
promuovere l'azione esecu-
tiva verso il committente. 
L'innovazione è molto rile-
vante perché, nel regime 
attualmente vigente, il sem-
plice affidamento di un ap-
palto di servizi può compor-
tare delle rilevanti respon-
sabilità in capo al commit-
tente, anche se questo non 
ha commesso alcun illecito. 
Questo accade perché vige 
la regola della cosiddetta 

responsabilità solidale, in 
virtù della quale tutti i debiti 
verso i lavoratori e verso gli 
istituti previdenziali posso-
no essere richiesti indiffe-
rentemente al soggetto che 
li ha maturati (l'appaltatore) 
oppure al soggetto che ha 
affidato l'appalto, entro un 
tempo massimo di due anni 
(analoga regola vige per i 
debiti fiscali, ma coinvolge 
solo appaltatore e subappal-
tatori, senza vincoli di tem-
po ed entro il valore dell'ap-
palto). Il principio in sé ha 
una valenza positiva, perché 
costringe i committenti a 
fare controlli attenti sui 
propri appaltatori, ma forse 
è troppo rigido, in quanto 
non lascia aperta la strada 
alla possibilità di escludere 
la responsabilità solidale in 
caso di comportamenti vir-
tuosi (al riguardo, questo 
risultato potrebbe essere ot-
tenuto mediante il famigera-
to articolo 8 della legge 
148/2011, ma pochi se ne 

sono accorti). L'emenda-
mento approvato ieri sem-
bra tenere conto dell'esigen-
za di attenuare gli effetti di 
tale rigidità, almeno in fase 
esecutiva. In concreto, la 
norma consente al debitore 
solidale di proporre in giu-
dizio un'eccezione con la 
quale chiede che sia preven-
tivamente escusso il patri-
monio del debitore principa-
le; a fronte di tale eccezio-
ne, e anche se il giudice ac-
certa la responsabilità soli-
dale, l'azione esecutiva può 
essere promossa verso il 
committente solo dopo che 
l'esecuzione verso il patri-
monio del responsabile sia 
risultata "infruttuosa". Que-
sto concetto dovrà essere 
declinato in concreto: è 
probabile che l'azione si 
possa definire infruttuosa 
solo dopo che il creditore 
dimostri di aver espletato e 
concluso senza esito una o 
più procedure di pignora-
mento. L'eccezione può es-

sere formulata anche se 
l'appaltatore non è stato 
convenuto in giudizio, ma 
in questo caso il committen-
te deve indicare i beni 
dell'appaltatore che devono 
essere aggrediti. Infine, la 
norma conferma una regola 
già applicabile ai casi di re-
sponsabilità solidale: il 
committente, che paga al 
posto del vero responsabile, 
può richiedere (mediante 
l'azione di regresso) la resti-
tuzione di quanto pagato. 
Da ricordare che il Dl sem-
plificazione aveva già modi-
ficato la disciplina, chiaren-
do che in caso di appalto, le 
sanzioni civili si applicano 
solo in capo al responsabile 
dell'inadempimento e non al 
responsabile solidale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giampiero Falasca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
08/03/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 27 

IL SOLE 24ORE – pag.18 
 

LE CARTELLE MANDATE A L'AQUILA  

Se il fisco si rimangia i bonus ai terremotati 
 

ome comportarsi 
quando si riceve una 
cartella esattoriale 

con accluso un invito a non 
pagare la somma richiesta 
dalla cartella stessa fino a 
nuove indicazioni? Ovvia-
mente si è portati ad atten-
dere queste nuove indica-
zioni. Ma a L'Aquila si è 
scoperto che, per l'ammini-

strazione finanziaria, questo 
potrebbe non essere il com-
portamento più corretto, vi-
sto che i contribuenti più 
diffidenti (quelli che hanno 
comunque presentato ricor-
so contro la cartella) ora si 
vedono fare obiezioni sulla 
richiesta di sospensiva. 
Come se l'invito a non paga-
re non fosse arrivato sempre 

da un ufficio del fisco, ma 
fosse stato furtivamente 
messo nella busta da un po-
stino burlone. La vicenda è 
ancora agli inizi e quindi 
tutti gli esiti sono ancora 
possibili. Compresi quelli 
più favorevoli a cittadini e 
imprese. Ma già il fatto che 
siano coinvolte persone che 
tre anni fa hanno subìto i 

danni del terremoto in A-
bruzzo appare grave, come 
il fatto che la ricostruzione 
stia segnando il passo. E 
forse c'è da ricostruire pure 
un rapporto di fiducia tra i 
contribuenti e l'amministra-
zione finanziaria. In tutto il 
Paese. 
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Le indicazioni sulla maternità nei ministeri  
Il bambino ha più di tre anni? Spetta lo stipendio pieno 
 
ROMA - In caso di conge-
do parentale, il dipendente 
ministeriale ha diritto alla 
retribuzione piena, anche se 
il figlio ha superato i tre an-
ni. La Corte di cassazione, 
con la sentenza 3606, rico-
nosce il diritto a un tratta-
mento "privilegiato", rispet-
to al contratto collettivo na-
zionale, per i dipendenti dei 
vari dicasteri, in virtù di 
quanto previsto dal Dlgs 
151 del 2001. Infatti, la 
norma, citata dalla Suprema 
corte, da un lato (con gli ar-
ticoli 32 e 34) fissa le regole 
generali per il riconosci-
mento del diritto al congedo 

parentale di sei mesi alla 
madre, nei primi otto anni 
di vita del bambino. Dall'al-
tro, con l'articolo 1, la stessa 
norma fa salvo il trattamen-
to più favorevole fissato dal 
contratto del comparto mi-
nisteri. La corte d'Appello 
di Palermo aveva escluso il 
trattamento di riguardo in 
favore della ricorrente, ne-
gandogli il diritto a mante-
nere la retribuzione intatta 
per i primi trenta giorni di 
congedo utilizzati. I giudici 
di secondo grado avevano 
esteso anche all'impiegata, 
del ministero delle Finanze, 
quanto previsto in via gene-

rale dal decreto legislativo 
che subordina il godimento 
del diritto al taglio della re-
tribuzione. Lo stipendio 
viene, infatti, percepito nel-
la misura del 30% solo fino 
ai primi tre anni del figlio; 
superato il terzo anno, la 
possibilità di mantenere la 
stessa percentuale è riserva-
ta solo al genitore che non 
supera un determinato red-
dito. Contro la "massifica-
zione" la ricorrente si appel-
la alla Cassazione. La 
mamma chiede e ottiene 
dagli ermellini di usufruire 
– nell'ambito dell'astensione 
facoltativa – della possibili-

tà offerta dall'articolo 10 del 
contratto collettivo naziona-
le del comparto ministeri 
che, in base alla legge 1204 
del 1971, riconosce al lavo-
ratore, madre o padre, il di-
ritto di mantenere intatta la 
retribuzione per i primi 
trenta giorni di assenza. Un 
periodo che si può fraziona-
re, non incide sulle ferie ma 
pesa sull'anzianità di servi-
zio © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Patrizia Maciocchi 
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Servizi pubblici locali. Il Comune vende il 100% di Ataf - In gara 
oltre a Ratp anche gli inglesi di Arriva  

I francesi vogliono i bus di Firenze  
Assegnazione della società entro l'estate - Prezzo tra 7 e 8 milioni - 
LE OFFERTE/Sono sei le manifestazioni di interesse pervenute alla 
società: ci sono anche Ferrovie, Tper, Umbria Tpl e Gruppo Torine-
se Trasporti 
 
FIRENZE - Si aspettavano 
tre-quattro concorrenti, se 
ne sono presentati sei sulla 
linea di partenza della gara 
che, per la prima volta in 
Italia, mette sul mercato il 
100% di una grande azienda 
pubblica dei bus, la fioren-
tina Ataf da sempre nel por-
tafoglio di Palazzo Vecchio. 
Ieri, alla scadenza della ma-
nifestazione d'interesse, so-
no arrivate le buste di due 
colossi del trasporto pubbli-
co europeo – i francesi Ratp 
e i britannici Arriva (acqui-
siti nell'agosto 2010 da 
Deutsche Bahn) – insieme 
con quella delle Ferrovie, 
che concorrono e attraverso 
la controllata BusItalia-
SitaNord (in cordata con 
Cap Prato e Autoguidovie 
Milano). Il fronte delle a-
ziende pubbliche su gomma 
è rappresentato da Tper, na-
ta un mese fa dalla fusione 
tra le divisioni trasporto di 
Atc Bologna e Fer-Ferrovie 
Emilia Romagna; da Um-
bria Tpl, frutto della fusione 
delle aziende che operavano 
sul territorio umbro; e dal 

Gruppo torinese trasporti 
(Gtt), di proprietà del Co-
mune di Torino. Spicca l'as-
senza delle aziende toscane 
di trasporto pubblico, che 
negli ultimi tempi si erano 
aggregate in Ctt e Tiemme. 
I gruppi Arriva e Ratp – da 
anni radicati in Italia attra-
verso quote di minoranza di 
aziende di trasporto – cor-
rono per Ataf attraverso due 
partecipate italiane: Sia 
Brescia da una parte, e Au-
tolinee Toscana dall'altra, 
piccola azienda che percorre 
due milioni di chilometri 
l'anno sulle strade tortuose 
del Mugello. «E guadagna 
soldi – sottolinea Bruno 
Lombardi, amministratore 
delegato di Ratp Dev Italia 
– a dimostrazione che anche 
col trasporto pubblico si 
possono avere bilanci in uti-
le». Ataf non ha ancora 
scoperto le carte su prezzo e 
vincoli: soltanto nel capito-
lato, allegato alla lettera 
d'invito alla data room che 
sarà spedita nelle prossime 
settimane agli ammessi alla 
gara, si chiariranno la base 

d'asta (previsti 7-8 milioni) 
e le clausole di vendita, in 
particolare quelle sul rias-
sorbimento dei lavoratori. 
La gara ha per oggetto il 
ramo Tpl, già confluito nel-
la newco Ataf Gestioni srl, 
e un ventaglio di partecipa-
zioni societarie tra cui il 
34% di Li-nea (trasporto su 
gomma), il 60% di Firenze 
Sigthseeing (bus turistici a 
due piani) e il 49% di Gest, 
che gestisce la tramvia fio-
rentina. Ataf prevede tempi 
brevi per la presentazione 
dell'offerta (52 giorni), così 
da arrivare entro l'estate 
all'aggiudicazione della ga-
ra: «Siamo molto soddisfatti 
per l'interesse che importan-
ti gruppi nazionali e inter-
nazionali hanno manifestato 
per il nostro ramo Tpl», 
commenta il presidente Fi-
lippo Bonaccorsi che, in-
sieme col sindaco Matteo 
Renzi, negli ultimi mesi ha 
portato avanti una dura bat-
taglia con i sindacati, con-
trari alla cessione dell'a-
zienda. Renzi e Bonaccorsi 
sono convinti che la vendita 

sia l'unica strada per non far 
morire Ataf, affidandola a 
un investitore industriale in 
grado di mettere le risorse 
che gli enti pubblici oggi 
non sono più in grado di ga-
rantire. Dopo aver chiuso il 
bilancio 2010 in pareggio, 
nel 2011 Ataf dovrebbe 
perdere 5-6 milioni, legati 
soprattutto al taglio dei chi-
lometri percorsi (2,2 milioni 
in meno) e all'aumento del 
costo del carburante (1,2 
milioni in più). Ma c'è un 
altro motivo per far presto: 
Renzi e Bonaccorsi conside-
rano fondamentale svolgere 
la gara per la cessione di 
Ataf prima di quella annun-
ciata dalla Regione per l'af-
fidamento dei servizi di tra-
sporto pubblico su gomma 
che, per la prima volta, avrà 
un lotto unico regionale. 
Chi si prende Ataf è il can-
didato-principe a gestire il 
trasporto bus nell'intera To-
scana. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Silvia Pieraccini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
08/03/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 30 

ITALIA OGGI – pag.4 
 

Previste sontuose iniziative, ogni 17 marzo, ma non si capisce chi 
paga. Il rischio di banalizzazione  

Con Monti nasce la festività sobria  
Il ddl caro a Napolitano celebra l'Unità d'Italia. A costo zero 
 

a senza nessuno 
che paga da bere 
che festa è? Chis-

sà che s'inventeranno, allo-
ra, per finanziare ogni anno 
la celebrazione del 17 mar-
zo, Giornata della nascita 
dello Stato italiano. Sì, per-
ché, leggendo il testo del 
disegno di legge di un solo 
articolo che istituisce questa 
nuova solennità civile (che 
andrà in Consiglio dei mini-
stri domani) colpisce la con-
trapposizione fra la sobrietà 
del quarto comma: «Dall'at-
tuazione del presente artico-
lo non derivano nuovi o 
maggiori oneri per la finan-
za pubblica» e l'imponenza 
delle iniziative che invece si 
vogliono mettere in campo 
con il coinvolgimento «del-
le scuole di ogni ordine e 
grado». Mentre istituzioni 
ed enti dovranno realizzare 
«studi», «convegni scienti-
fici», «incontri», «dibattiti», 
«cerimonie», «iniziative», 
«incontri», «momenti co-
muni di narrazione degli 
accadimenti storici, al fine 
di mantenere vivo nell'opi-
nione pubblica il senso di 

appartenenza allo Stato uni-
tario e alle sue istituzioni». 
Ma anche (come si legge 
nella relazione illustrativa) 
«iniziative ricreative fina-
lizzate a coinvolgere il 
maggior numero possibile 
di cittadini». Insomma, il 
magnifico prosieguo delle 
celebrazioni del 2011 per i 
150 anni dalla proclamazio-
ne del Regno d'Italia. Un'i-
niziativa fortemente politica 
(non da governo tecnico) 
che sembra recare il mar-
chio inconfondibile del Qui-
rinale e che probabilmente è 
stata ispirata direttamente 
dal presidente della repub-
blica Giorgio Napolitano, 
garante dell'unità nazionale. 
Tuttavia, non sembra incon-
trare il particolare entusia-
smo del rigorista Mario 
Monti per il quale forse non 
è ancora giunto il momento 
di far festa per lo scampato 
pericolo. Se non altro per 
scaramanzia. Basta leggere 
allora il comma 2, mediante 
il quale lo spirito festaiolo 
di questa giornata viene 
stroncato così: «Essa non 
determina riduzioni dell'ora-

rio di lavoro negli uffici 
pubblici né, qualora cada in 
giorno feriale, costituisce 
giorno di vacanza o com-
porta riduzione di orario per 
le scuole di ogni ordine e 
grado». In busta paga, poi, 
nessuno avrebbe di che 
brindare: molto meglio allo-
ra i santi patroni che porta-
no ad un piccolo aumento 
dello stipendio. La Giornata 
della nascita dello Stato ita-
liano, dunque, se non si 
metteranno su questa inizia-
tiva fior di risorse (ed allora 
si porrebbe un problema di 
opportunità) sarebbe para-
gonabile al massimo al 
Giorno della Memoria, 
giunto alla dodicesima edi-
zione, sul quale però si è 
aperto un dibattito che do-
vrebbe far riflettere. Basti 
pensare in particolare ad 
Ernesto Galli Della Loggia, 
colui che nel 1999 dalle pa-
gine del Corriere della Sera 
aveva proposto con succes-
so (ci furono 6mila adesio-
ni) di appendere la foto del 
bambino del Ghetto di Var-
savia in ogni aula scolastica 
italiana. Oggi propone di 

abolire questa iniziativa per 
non banalizzare i ricordi 
con l'ufficializzazione da 
parte dello Stato di una da-
ta. Anche per evitare la rin-
corsa ad altre giornate della 
memoria (che puntualmente 
si è già verificata). Dunque, 
anche se stavolta «non ci 
saranno più i leghisti a fare 
opposizione nella compagi-
ne governativa, come av-
venne un anno fa con i mi-
nistri bossiani e maroniani a 
bocciare la festività del 17 
marzo», come ha maliziato 
ilcicalino.blogspot.com, la-
sciando intendere uno sgar-
bo politico alla Lega Nord 
in difficoltà, sono proprio le 
ragioni intrinseche di questa 
iniziativa a non essere con-
vincenti. Domani al Consi-
glio dei ministri si discuterà 
tra l'altro un provvedimento 
in materia di poteri speciali 
nei settori della difesa e del-
la sicurezza nazionale 
«nonché per le attività di 
rilevanza strategica nei set-
tori dell'energia, dei traspor-
ti e delle comunicazioni». 
 

Franco Adriano 
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Inseguono tutte le richieste per non scontentare nessuno  

Siamo al punto di non ritorno perché  
i politici vogliono solo essere rieletti 
 

entre il Parlamen-
to è una compo-
nente essenziale 

della democrazia, i partiti 
politici sono uno strumento 
che dovrebbe rendere più 
efficace la funzione del Par-
lamento stesso relativa al 
processo legislativo. Uno 
strumento che può essere 
buono o anche cattivo. In 
teoria, dovrebbe essere 
buono poiché favorisce il 
raggruppamento dei parla-
mentari secondo alcune 
grandi scelte ideologiche, in 
particolare quella fra la con-
servazione e le scelte pro-
gressiste, fra l'essere e il di-
venire. In pratica non è così. 
E non lo è perché i parla-
mentari hanno un solo o-
biettivo in mente, quello di 
essere rieletti per i numero-
sissimi vantaggi tangibili e 
intangibili che si associano 

a questa funzione. Tutto ciò 
che fanno, è inutile nascon-
derselo, è la conseguenza di 
questo desiderio di rielezio-
ne. La ricerca di un consen-
so elettorale di breve termi-
ne, la paura di scontentare 
frazioni più o meno vaste 
del loro elettorato di destra 
o di sinistra, la logica della 
competizione elettorale che 
spinge i partiti a dramma-
tizzare le loro differenze e 
quindi la lotta per il potere 
in quanto potere, impedi-
scono ai partiti di prendere 
decisioni necessarie ad af-
frontare i problemi che af-
fliggono, in particolare, un 
paese come il nostro, diviso 
fra una zona europea e una 
zona mediterranea, una vi-
sione laica e una visione 
cattolica, e con grandi aree 
di sottosviluppo in ogni 
campo. Basti pensare che 

abbiamo un sistema di i-
struzione di livello molto 
basso, una burocrazia cen-
trale e locale pletorica e i-
nefficientissima, una giusti-
zia lentissima e approssima-
tiva, tre-quattro regioni in 
mano alla criminalità orga-
nizzata, grandi città con le 
periferie più brutte del 
mondo, una rete stradale, 
autostradale, ferroviaria e 
aeroportuale da terzo mon-
do, una rete di acquedotti 
che è un colabrodo, un di-
sprezzo atavico per il dena-
ro pubblico che è anche la 
causa di un'evasione fiscale 
fra le più alte d'Europa, ecc. 
Di fronte a questi problemi 
il regime dei partiti ha di-
mostrato nei fatti di essere 
inadeguato, poiché minato 
dall'esigenza di una casta 
che mira soltanto ai propri 
interessi di rielezione al fine 

di mantenere i propri privi-
legi. Questa casta alcuni 
mesi fa ci ha portato sull'or-
lo del fallimento e cioè 
dell'impossibilità di disporre 
dei mezzi finanziari neces-
sari per coprire il disavanzo 
tra uscite ed entrate pubbli-
che e il rinnovo dei debiti in 
scadenza. Gli organi di in-
formazione sono tutti ispira-
ti a ripetere la litania che 
comunque sia i partiti sono 
indispensabili. Ma, come 
dicevo, i partiti sono uno 
strumento, non sono un e-
lemento essenziale della 
democrazia. E se il regime 
dei partiti ci ha portato dove 
ci ha portato, bisognerà 
pensare a come trovare un 
nuovo e diverso strumento 
sempre restando in demo-
crazia. 
 

Francesco Arcucci 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M 



 

 
08/03/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 32 

ITALIA OGGI – pag.6 
 

ItaliaOggi ha letto il piano europeo in 10 punti che sarà presentato 
dal commissario Tajani  

Un piano per ripartire alla grande  
Investimenti pubblici da sganciare dal patto di stabilità 
 

ieci idee per la cre-
scita e una proposta 
dirompente: «Gli 

investimenti pubblici per 
ricerca e innovazione che 
servono a realizzare i target 
di Europa 2020 non do-
vrebbero rientrare nel Patto 
di Stabilità». Le dieci idee e 
la proposta, a lungo agogna-
ta dai governi nazionali, so-
no indicate in una sorta di 
manifesto per la crescita in 
Europa abbozzato dal vice-
presidente della Commis-
sione Ue, Antonio Tajani, 
che ha la delega all'Indu-
stria. L'iniziativa in fieri di 
Tajani, secondo la ricostru-
zione di ItaliaOggi, si tra-
muterà in una lettera che 
sarà presto spedita al presi-
dente della Commissione, 
José Manuel Barroso, con 
l'aspirazione di diventare 
una base per l'azione del 
governo di Bruxelles. In 
cima alla bozza della missi-
va c'è il capitolo intitolato 
«Per una terza rivoluzione 
industriale»: «Va realizza-
to», si legge, «un grande 
piano di finanziamento a 
tassi agevolati garantito con 
fondi Bei e regionali, per la 
competitività o provenienti 
dall'Ets (Emission trading 
scheme) per promuovere la 
riconversione dell'industria 
e dell'edilizia verso un uso 

più efficiente delle risorse». 
Il piano, secondo i calcoli 
del commissario italiano a 
Bruxelles, potrebbe mobili-
tare centinaia di miliardi di 
euro, con risorse liberate da 
minori importazioni di ma-
terie prime ed energia, «cre-
ando una nuova domanda di 
produzione manifatturiera, 
interventi nell'edilizia e cre-
azione di posti di lavoro». 
Altro capitolo della lettera-
decalogo per Barroso sarà 
l'accesso al mercato dei ca-
pitali da parte delle piccole 
e medie imprese: «È urgen-
te», chiederà Tajani al pre-
sidente della Commissione 
Ue, «aumentare i fondi 
pubblici di garanzia per 
credito e venture capital 
(con fondi Bei, regionali e 
per la competitività). Va an-
che attuata subito la diretti-
va sui ritardi di pagamento, 
anche con compensazione 
debiti-crediti con la pubbli-
ca amministrazione». Inol-
tre «bisogna liberare i nostri 
imprenditori dalle catene 
dell'eccesso di legislazione 
e burocrazia a tutti i livelli». 
Ogni euro di costo burocra-
tico per una grande impresa 
si trasforma in costi 4 volte 
superiori per le Pmi. «Va 
attuato quindi in modo e-
nergico», si legge. «il prin-
cipio dello Sba (Small busi-

ness administration, ndr) 
riducendo del 25% gli oneri 
amministrativi entro il 
2015, con risparmi dell'or-
dine di decine di miliardi di 
euro». Tajani consiglierà 
anche, è scritto nella bozza 
letta da ItaliaOggi, di «acce-
lerare la realizzazione di un 
grande piano per le infra-
strutture strategiche (Con-
necting Europe Facility e 
Galileo) trans europee raf-
forzando l'utilizzo di project 
bond, anche con il sostegno 
di Bei e fondi regionali; e 
attirando maggiori capitali 
privati». I fondi investiti in 
infrastrutture indispensabili 
per raggiungere obiettivi di 
Europa 2020 e con chiare 
ricadute sulla crescita non 
dovrebbero pesare sul Patto 
di Stabilità. Serve pure, è 
scritto nella bozza, «una po-
litica commerciale meno 
ingenua, con alcuni paesi, 
quali la Cina, con cui non 
sempre possiamo competere 
a parità di condizioni». Non 
solo: «Bisogna sostenere gli 
sforzi delle imprese per an-
dare sui mercati emergenti, 
anche con una nuova di-
plomazia economica basata 
su missioni Ue con rappre-
sentanti degli imprenditori, 
un ruolo accentuato delle 
reti d'impresa nella ricerca 
di partner e uffici di assi-

stenza alle imprese nelle 
ambasciate Ue nei paesi ter-
zi». C'è un'enfasi particolare 
sui progetti spaziali: «Il 
completamento del progetto 
di navigazione satellitare 
Galileo avrà importanti ri-
cadute sulla economia euro-
pea e sulla sua competitività 
(rendendo, tra l'altro, più 
«ntelligenti i sistemi di tra-
sporto e le reti elettriche) 
con un impatto generale 
stimabile in 90 miliardi eu-
ro. Va portato avanti anche 
il progetto Gmes (Global 
monitoring for environment 
and security, ndr) anch'esso 
con importanti ricadute sul-
la nostra competitività. La 
ricerca l'innovazione indu-
striale nel settore dello Spa-
zio a ricadute in termini di 
know how industriale e 
competitività in un settore 
tra quelli con maggiori pro-
spettive di crescita». Infine, 
il turismo. C'è la proposta di 
«semplificare e, dove possi-
bile, liberalizzare i visti tu-
ristici, con relativo aumento 
di presenze da paesi emer-
genti quali Cina, Russia o 
Brasile, ha ricadute, oltre 
che sul turismo, anche su 
altri settori quali commercio 
o ristorazione». 
 

Michele Arnese 
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Sospesa l'iscrizione al registro delle imprese delle società senza pec  

Un modulo unico per trasmettere 
i dati contabili dei comuni 
 

n modulo unico per 
la trasmissione dei 
dati contabili dei 

comuni. E niente iscrizione 
al registro delle imprese per 
le società senza Pec. Il con-
trassegno che identifica gli 
automobilisti invalidi sarà 
riconosciuto e accettato in 
tutta Italia. Sono solo alcune 
delle misure contenute nel 
pacchetto di emendamenti 
al decreto legge sulle sem-
plificazioni (dl n. 5/2012) 
approvati in commissione 
affari costituzionali e attivi-
tà produttive alla camera. 
Emendamenti che il gover-
no recepirà nel maxiemen-
damento su cui oggi verrà 
posta la fiducia. I responsa-
bili finanziari dei municipi 

non dovranno più impazzire 
con mille prospetti diversi 
per adempimenti spesso i-
dentici, ma avranno a dispo-
sizione un solo documento 
da inviare alle p.a. destina-
tarie delle informazioni. Il 
prospetto sarà approvato 
con decreto interministeria-
le (Viminale-Mef-Funzione 
pubblica) da approvare en-
tro 60 giorni dall'entrata in 
vigore della legge di con-
versione del dl semplifica-
zioni. Il provvedimento 
semplifica la vita a malati 
cronici e invalidi stabilendo 
la validità (e il riconosci-
mento) su tutto il territorio 
nazionale dei contrassegni e 
la riduzione degli «oneri da 
accertamento improprio» da 

parte della pubblica ammi-
nistrazione. Nel decreto 
vengono inoltre recepite le 
ultime misure di decertifi-
cazione introdotte dalla leg-
ge di stabilità 2012: via 
dunque all'acquisizione 
d'ufficio dei certificati anti-
mafia e del Durc. Tra le al-
tre novità (per l'elenco 
completo si veda la tabella 
in pagina) si segnalano 
quelle di interesse per le 
imprese. Le p.a. saranno 
obbligate a incrociare i pro-
pri dati telematici per sem-
plificare la vita alle aziende, 
ma sono in arrivo controlli 
più stringenti in materia di 
autotrasporto. Le imprese 
che effettuano trasporti 
transfrontalieri di rifiuti (tra 

cui quelli da imballaggio) 
dovranno allegare per ogni 
spedizione una dichiarazio-
ne dell'Autorità del paese di 
destinazione da cui risulti 
che nella legislazione na-
zionale non ci sono norme 
ambientali meno rigorose di 
quelle comunitarie. Infine, 
come detto, gli uffici del 
registro delle imprese che 
ricevono una domanda di 
iscrizione da parte di una 
società priva di posta elet-
tronica certificata dovranno 
sospendere la domanda in 
attesa della regolarizzazio-
ne.  
 

Francesco Cerisano 
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SEMPLIFICAZIONI/Toccherà alla p.a. acquisire i documenti.  

Addio al vincolo per i lavori privati  
Durc d'ufficio in edilizia e appalti - L'impresa non avrà più l'obbligo 
di produrre la certificazione 
 

elle gare di appalto 
di lavori e nell'edi-
lizia privata scatta 

l'obbligo per le amministra-
zioni pubbliche di acquisire 
d'ufficio il Durc; nei lavori 
pubblici quindi si conferma 
che il concorrente non avrà 
più l'onere di produrre la 
certificazione ma sarà onere 
della stazione appaltante 
provvedere ad acquisirlo 
direttamente dall'ente com-
petente al rilascio; nell'edi-
lizia privata la norma avrà 
un impatto maggiore dal 
momento che fino ad oggi è 
l'impresa a dover produrre il 
durc. È questa una delle 
modifiche più significative 
contenute nel testo del dise-
gno di legge di conversione 
del decreto legge n. 2 del 
2012, approvato dalle 
commissioni affari costitu-
zionali e attività produttive 
della camera. La norma, 
prevista come comma 6-bis 
dell'articolo 14 del testo, 
incide quindi sul certificato 

che attesta contestualmente 
la regolarità di un operatore 
economico per quanto con-
cerne i versamenti dovuti a 
Inps, Inail, nonché Cassa 
edile per i lavori dell'edili-
zia, verificati sulla base del-
la rispettiva normativa di 
riferimento. Va ricordato 
che la regolarità contributi-
va oggetto del documento 
unico di regolarità contribu-
tiva riguarda tutti i contratti 
pubblici, siano essi di lavo-
ri, di servizi o di forniture, 
siano appalti o concessioni. 
La disposizione approvata 
dalle commissioni riunite 
che prevede l'obbligo di ac-
quisire d'ufficio il Durc da-
gli enti abilitati al suo rila-
scio in tutti i casi in cui ciò 
sia richiesto dalla legge, non 
si applica però a tutti i tipi 
di contratto per i quali vige 
l'obbligo del Durc, riferen-
dosi soltanto ai «lavori pub-
blici» e a quelli «privati 
dell'edilizia». Infatti, stando 
al tenore letterale della 

norma, nonostante il Durc 
sia obbligatorio non solo nel 
settore dei lavori, ma anche 
in quello delle forniture e 
dei servizi, l'obbligo di ac-
quisizione d'ufficio da parte 
delle stazioni appaltanti 
scatta soltanto nel caso dei 
lavori e non nel caso di ap-
palti di servizi e forniture. 
Va altresì chiarito che l'ac-
quisizione d'ufficio del Durc 
da parte delle stazioni ap-
paltanti era già prevista 
dall'articolo 16-bis, comma 
10, del decreto legge n. 
185/2008, convertito nella 
legge n. 2/2009 ove si spe-
cifica che l'acquisizione 
d'ufficio del documento può 
avvenire, anche attraverso 
gli strumenti informatici, 
dagli istituti o dagli enti abi-
litati al rilascio in tutti i casi 
in cui è richiesto dalla legge 
(anche per il pagamento de-
gli stati di avanzamento dei 
lavori). Il riferimento, nella 
norma approvata dalle 
commissioni, alle modalità 

di acquisizione di ufficio 
previste dall'articolo 43 del 
dpr 445/2000, conferma che 
si può procedere in via te-
lematica e che le ammini-
strazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle 
amministrazioni procedenti, 
senza oneri, la consultazio-
ne per via telematica dei lo-
ro archivi informatici, nel 
rispetto della riservatezza 
dei dati personali. Nell'am-
bito della nozione di «lavori 
pubblici», rientrano, stante 
il riferimento all'oggetto 
della prestazione, sia i lavo-
ri affidati in appalto, sia i 
lavori affidati in appalti mi-
sti o in concessione di co-
struzione e gestione. In par-
ticolare le p.a. si dovranno 
rivolgere all'Inps, all'Inail e 
alle Casse edili (nel settore 
edile). 
 

Andrea Mascolini 
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Alla camera sparisce la norma del maxiemendamento al dl 1/2012 
che modificava il Codice  

Appalti, nulla cambia sulle soglie  
Nella trattativa privata nessuna riduzione degli importi 
 

etromarcia sulle 
modifiche alle so-
glie nella trattativa 

privata per gli appalti: spa-
risce, nel testo all'esame 
della camera, la norma inse-
rita nel maxiemendamento 
approvato in aula al senato 
al decreto liberalizzazioni 
(dl n. 1/2012) che compren-
deva le modifiche al Codice 
dei contratti pubblici; la di-
sposizione non era stata mai 
approvata in Commissione; 
rimangono quindi in vigore 
le attuali disposizioni sulle 
soglie per la trattativa priva-
ta. È questo l'effetto della 
scomparsa del comma 2 
dell'articolo 40 bis nel testo 
del decreto-legge sulle libe-
ralizzazioni pubblicato alla 
camera con il numero 5025. 
Un rebus che ItaliaOggi ha 
potuto risolvere. Vediamo 
come. Partendo dalla fine 
proviamo a ricostruire cosa 
è successo. La settimana 
scorsa, a conclusione dell'e-
same del provvedimento al 
senato, veniva data per ap-
provata una norma del ma-

xiemendamento votato in 
aula che, incidendo sul de-
creto sviluppo (dl n. 70 
convertito nella legge 
106/2011), aveva modifica-
to le norme del Codice dei 
contratti pubblici sulla pro-
cedura negoziata (trattativa 
privata) con e senza pubbli-
cazione del bando (toccando 
gli articoli 122, comma 7 e 
di conseguenza gli articoli 
56 e 57). L'effetto sarebbe 
stato quello per cui la soglia 
per la procedura negoziata 
con invito a cinque si sareb-
be ridotta da un milione a 
500 mila euro. Si prevedeva 
anche l'applicabilità della 
trattativa privata senza pub-
blicazione di bando a segui-
to di gara andata deserta, 
ma con il precedente limite 
di un milione di euro. Ana-
loga modifica veniva intro-
dotta per la trattativa privata 
con pubblicazione del ban-
do di gara. Inoltre veniva 
ridotta a un milione di euro 
(dai precedenti 1,5 milioni 
di euro previsti dalla modi-
fica del dl n. 70) la soglia 

per potere utilizzare la pro-
cedura ristretta semplificata. 
Infine il comma 2 del ma-
xiemendamento avrebbe 
portato a 500 mila (da un 
milione) anche la soglia per 
la trattativa privata nei beni 
culturali. Tutto questo era 
stato previsto sia nell'emen-
damento presentato in aula 
a firma della Commissione, 
che aveva lo scopo di ripor-
tare in aula tutte le norme 
approvate in commissione 
industria, sia nel maxie-
mendamento successiva-
mente predisposto dal go-
verno e sul quale è poi stata 
chiesta e ottenuta la fiducia. 
Nel passaggio del testo alla 
camera della norma (l'ormai 
famigerato comma 2 dell'ar-
ticolo 40 bis) si perdono le 
tracce. Rileggendo gli atti 
parlamentari si scopre che 
la Commissione industria 
aveva sì approvato l'articolo 
40-bis ma in una versione 
che comprendeva soltanto 
un comma (frutto dell'e-
mendamento 40.0.14, primo 
firmatario il senatore Luigi 

Zanda) relativo ai cosiddetti 
«grandi eventi». Con tutta 
probabilità l'errore è dipeso 
dal fatto che di questo e-
mendamento erano stati 
presentati due diversi testi: 
il primo che comprendeva 
anche il comma 2 con le 
modifiche al Codice, ripor-
tato erroneamente nel ma-
xiemendamento, e un se-
condo (quello effettivamen-
te approvato in commissio-
ne previa riformulazione da 
parte dei firmatari) con il 
solo comma 1. In sede di 
coordinamento formale del 
testo, prima della trasmis-
sione alla camera, ci si è ac-
corti dell'errore ed è stata 
corretta la norma espungen-
do le modifiche al Codice 
dei contratti che, però, il le-
gislatore ha comunque vota-
to, con la fiducia sul ma-
xiemendamento, e che tutti 
davano per approvate. 
 

Andrea Mascolini 
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GIUSTIZIA E SOCIETA' 

Campania, più autonomia per gestire i rifiuti 
 

a regione Campania 
potrà organizzare lo 
smaltimento dei ri-

fiuti, in conformità al prin-
cipio di leale collaborazio-
ne, mediante intesa con le 
singole regioni. E non dovrà 
più passare attraverso l'ap-
provazione di un accordo 
interregionale promosso dal 
governo, nell'ambito di una 

seduta della Conferenza 
permanente per i rapporti 
tra stato regioni e province 
autonome di Trento e Bol-
zano, appositamente convo-
cata. È questa la prima delle 
due novità contenute in al-
trettanti emendamenti del 
relatore al dl n. 2/2012, il 
decreto ambiente, ora in au-
la alla Camera. Il secondo 

emendamento firmato dal 
relatore invece prevede la 
posticipazione al 31 dicem-
bre 2013 del termine, pre-
cedentemente fissato al 31 
luglio 2012, entro cui il di-
vieto di commercializzazio-
ne dei sacchi per l'asporto 
merci non biodegradabili 
(cd. shopper), limitatamente 
alla commercializzazione di 

alcune tipologie di sacchi 
indicati dalla norma, sarà 
definitivo. Data entro cui un 
decreto interministeriale da 
adottare dovrà individuare 
le ulteriori caratteristiche 
tecniche dei sacchi medesi-
mi. 
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Sentenza della Cassazione: esclusa dal beneficio fiscale la locazione 
dello stadio comunale  

Acquisti, il comune detrae l'Iva  
Per le infrastrutture e la manutenzione dei beni pubblici 
 

l comune può detrarre 
l'Iva sugli acquisti fatti 
per attività quali la co-

struzione di infrastrutture e 
manutenzione di beni pub-
blici mentre non può detrar-
re l'imposta sulla locazione 
dello stadio comunale. È 
quanto stabilito dalla Corte 
di cassazione con la senten-
za n. 3513. La vicenda ri-
guarda il comune di Peru-
gia. L'ente locale si era de-
tratto l'Iva sulla costruzione 
e manutenzione di infra-
strutture e parcheggi. Non 
solo, aveva goduto del be-
neficio fiscale anche in re-
lazione all'affitto dello sta-
dio comunale. L'ufficio del-
le imposte aveva notificato 
una rettifica all'ente locale. 
Questo l'aveva impugnata, 
la ctp e la ctr umbre aveva-
no dato ragione all'ammini-
strazione ritenendola sog-

getta a Iva per l'attività di 
costruzione e, come tale, 
anche legittimata a detrarre 
l'imposta. Contro questa de-
cisione l'Agenzia delle En-
trate ha presentato ricorso in 
cassazione ma lo ha vinto 
solo sul fronte locazione. 
Per tutte le altre attività di 
costruzione e manutenzione 
di infrastrutture l'ente locale 
è un vero e proprio soggetto 
Iva e quindi può detrarla. In 
particolare la sezione tribu-
taria, dopo aver esaminato 
la giurisprudenza comunita-
ria in materia ha messo nero 
su bianco che «la sentenza 
impugnata si rivela immune 
da censure, dovendosi rite-
nere che il giudice a quo, 
nell'affermare che il Comu-
ne svolge le attività in que-
stione in posizione domi-
nante e praticamente di mo-
nopolio, tale da indurre di-

sturbo alla libera concorren-
za, abbia accertato l'effetto 
distorsivo della concorren-
za, attuale e potenziale (e 
non meramente ipotetica), 
provocato da tale situazio-
ne, e ne abbia tratto corret-
tamente la conseguenza 
dell'assoggettamento ad Iva 
delle attività medesime, non 
assumendo di per sé rilievo 
in contrario il fatto che il 
risultato della distorsione 
della concorrenza non si 
presenti nella fattispecie 
come futuro ed eventuale, 
ma si sia già di fatto prodot-
to (perché ciò è proprio quel 
che la normativa comunita-
ria intende evitare)». Sul 
versante locazione gli Er-
mellini hanno precisato in-
vece che, ai sensi dell'art. 4, 
primo comma. del dpr n. 
633 del 1972, per «esercizio 
di imprese si intende «l'e-

sercizio per professione abi-
tuale, ancorché non esclusi-
va, delle attività commer-
ciali di cui all'art. 2195 cod. 
civ., anche se non organiz-
zate in forma d'impresa». In 
merito al presupposto sog-
gettivo di applicazione 
dell'imposta, il successivo 
quarto comma dell'art. 4 
stabilisce che «per gli enti 
che non hanno per oggetto 
esclusivo o principale l'e-
sercizio di attività commer-
ciale tra i quali rientrano gli 
enti locali, si considerano 
effettuate nell'esercizio di 
imprese, e come tali sono 
incluse nel campo di appli-
cazione dell'Iva, soltanto le 
cessioni di beni e le presta-
zioni di servizi fatte nell'e-
sercizio di attività commer-
ciali». 
 

Debora Alberici 
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“Lavorare di più e più a lungo è un percorso inevitabile”  
Il monito di Visco. Lunedì governo-parti sociali 
 
ROMA — In Italia non si 
può non richiedere «che si 
lavori di più, in più e più a 
lungo», dichiara Ignazio Vi-
sco. «Non si tratta di uno 
slogan ma di un percorso 
inevitabile da affrontare con 
determinazione, anche se 
con gradualità». Il suo ini-
zio «non può essere più rin-
viato ». Dall’osservatorio 
della Banca d’Italia, il go-
vernatore vede un paese 
«anziano », elemento che 
rende «la sfida della crescita 
non solo più difficile ma 
anche decisiva». Visco par-
la nei saloni di via Naziona-
le, durante un maxi-
convegno tutto dedicato al 
binomio donne-economia. 
Tra gli ospiti c’è anche il 
ministro, Elsa Fornero, alle 
prese proprio con i negozia-
ti per cambiare il mercato 
del lavoro. «Questa riforma 
non può essere fatta solo da 
tecnici, ha bisogno anche di 
consenso», annuncia. «Il 
consenso non è facile ma è 
quello per cui ci stiamo im-

pegnando ». La signora ri-
convoca le parti sociali per 
lunedì e si augura che il ri-
ordino della materia, che è 
«in progress», porti la firma 
di tre donne: la sua, quella 
del leader della Cgil Susan-
na Camusso e quella del 
presidente della Confindu-
stria Emma Marcegaglia: 
«Mi piacerebbe tanto. Sa-
rebbe di buon auspicio per il 
paese». Fornero rivela an-
che che sulla riforma, di cui 
parla spesso con il premier 
Monti e ieri anche con il 
capo dello Stato, «il presi-
dente Napolitano fa sentire 
la sua vicinanza »: «Di que-
sto gli sono grata». E dun-
que: lavorare molto e più a 
lungo possibile. Ecco una 
questione che sta molto a 
cuore al nuovo governatore 
della Banca d’Italia e non 
da oggi. E mentre la invoca, 
invita a ricercare e soprat-
tutto a «rimuovere» le ra-
gioni per le quali l’occu-
pazione nazionale è così 
bassa, specie tra i giovani e 

le donne. Visco fornisce 
qualche dato. Il primo: nel 
Sud il tasso di occupazione 
è del 44% della popolazione 
tra i 15 e i 64 anni; è occu-
pato meno di un giovane su 
quattro e solo tre donne su 
dieci mentre nel centro 
Nord, dove il tasso di occu-
pazione femminile è più e-
levato (55%), il divario con 
il tasso maschile è di circa 
18 punti. Il secondo: oltre 
due milioni di giovani ita-
liani non studiano, non la-
vorano e non partecipano a 
una attività formativa; di 
questi 1,2 milioni sono don-
ne. Perciò «bisogna recupe-
rare i divari» di genere. Nel-
la sua visione, «un migliore 
funzionamento del mercato 
del lavoro, con la capacità 
di accompagnare e non con 
la volontà di resistere al 
cambiamento- nelle tecno-
logie, nelle produzioni, 
nell'apertura dei mercati, 
nell'organizzazione delle 
imprese- va di pari passo 
con mutamenti profondi 

nella struttura produttiva ». 
Il ministro spera che la ri-
forma sia anche capace di 
essere «comprensiva e in-
cludente dei gruppi che oggi 
soffrono di esclusione », 
ovvero giovani, donne e an-
ziani. Oggi è l’8 marzo, tutti 
parlano di donne. Fornero 
dice che una occupazione 
femminile al 60% è «obiet-
tivo nazionale» e che, sul 
punto, l’Italia «non è un pa-
ese maturo». Secondo Anna 
Maria Tarantola, vicediret-
tore della Banca d’Italia la 
sottovalutazione delle don-
ne ha «pesanti ricadute» an-
che in termini di crescita: se 
lavorassero davvero al 60% 
avremmo un più 7% di Pil. 
Linda Laura Sabbadini (I-
stat) nota come l’Italia pre-
crisi era in fondo alla classi-
fica per l’occupazione 
femminile «e lo è anche a-
desso». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Elena Polidori 
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IL DOSSIER. Nuove norme elettorali/Quote rosa 

Un posto su tre in lista e doppia preferenza 
più donne in politica, primo sì alla legge 
 

l primo sì è atteso per 
oggi, nel tentativo di 
segnare questo 8 marzo 

con un passo avanti concre-
to nella rappresentanza poli-
tica delle donne. La com-
missione Affari Costituzio-
nali della Camera voterà la 
legge (d’accordo tutti i 
gruppi tranne la Lega) che 
oltre ad introdurre l’obbligo 
di inserire nelle liste un 
30% di candidate donne nei 

Comuni sopra i 5 mila abi-
tanti, offre anche la possibi-
lità di esprimere una secon-
da preferenza purché a fa-
vore di un candidato di ge-
nere diverso (un uomo e una 
donna, o viceversa). Si trat-
ta del primo tentativo di ap-
provare una legge nazionale 
in favore della rappresen-
tanza femminile dopo la 
clamorosa bocciatura delle 
quote rosa nel 2005, quando 

la Camera affondò a voto 
segreto, e maschile, l’emen-
damento di Stefania Presti-
giacomo. Ma anche stavolta 
aleggia lo spettro dei fran-
chi tiratori: il provvedimen-
to andrà in aula il 26 marzo 
e lì basteranno 40 firme per 
chiedere il voto segreto. 
«Chi lo farà si assumerà la 
responsabilità di fronte al-
l’elettorato femminile» av-
verte la relatrice Beatrice 

Lorenzin (Pdl). E sarà una 
sorta di prova generale per 
la legge elettorale naziona-
le: associazioni e movimenti 
di donne stanno già dando 
battaglia con l’obiettivo di 
occupare il 50 per cento nel-
le liste. 
 

Lavinia Rivara 

 
Comuni  
Sono uomini 9 sindaci su 10 solo la Vincenzi guida un capoluogo 
LE DONNE rappresentano circa il 15% dei 118 mila amministratori eletti negli oltre 8 mila Comuni. In quelli sopra i 15 
mila abitanti (dati ministero dell’Interno) neanche il 7,5% dei sindaci è donna (44 su 612) e tra i consiglieri si arriva ap-
pena al 12,5% (1.729 su 13.961). Nei Comuni sotto i 15 mila invece le donne sindaco sono meno del 12% (819 su 
7.137), le consigliere il 21% (18.636 su 88.533). Totale: solo il 10,7% dei sindaci è donna. Poche quelle nei grandi cen-
tri: su 20 capoluoghi di regione solo uno è guidato da una donna (ma è l’uscente Marta Vincenzi). Diversi statuti comu-
nali prevedono una “presenza equilibrata” di uomini e donne nelle giunte e alcuni Tar hanno bocciato i governi comu-
nali (Roma il caso più clamoroso) che non rispettavano questo principio. Comuni Sono uomini 9 sindaci su 10 solo la 
Vincenzi guida un capoluogo © RIPRODUZIONE RISERVATA 
Province e regioni  
Le consigliere non superano il 12% uniche governatrici in Umbria e Lazio 
I PRESIDENTI di Provincia donna arrivano al 10% (12 su 108) e le consigliere al 13% (370 su 2712). Ma qui il gover-
no Monti sembra voler battere tutti sul tempo. Nel disegno di legge appena presentato, che cambia il sistema elettorale 
delle province (per ridurne organismi e costi), si fissa un principio «per preservare l’equità di genere», ovvero «la pre-
senza necessaria di candidati di entrambi i sessi in ciascuna lista, nel rispetto del principio di pari opportunità». Nelle 
regioni si contano solo due governatrici (Catiuscia Marini in Umbria e Renata Polverini nel Lazio) e il 12% dei consi-
glieri donna. Diverse leggi regionali introducono le quote rosa nelle liste elettorali (30% in Abruzzo, 50% nel Lazio) 
mentre solo in Campania vige il sistema della doppia preferenza che la nuova legge vorrebbe adottare per i comuni. 
Province e regioni Le consigliere non superano il 12% uniche governatrici in Umbria e Lazio © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
Parlamento e governo  
Di senatrici e deputate 1 seggio su 5 con Monti 3 ministre ma in posti chiave 
NELLA attuale legislatura le parlamentari rappresentano poco più del 20%: 136 donne alla Camera (21,5%) e 61 al Se-
nato (19%). Nella quinta (1968), la peggiore, a Montecitorio si contavano appena 18 donne (2,7%). Il Mattarellum ave-
va introdotto liste paritarie per la quota proporzionale, ma la norma fu cancellata dalla Consulta nel 1995. Dopo la mo-
difica dell’articolo 51 (2003) ora la Costituzione prevede «appositi provvedimenti per la promozione delle pari opportu-
nità». Ma quando nel 2005 si cercò di dargli attuazione, la Camera bocciò clamorosamente le quote rosa nelle liste per 
le politiche. Quanto al governo, nell’ultimo guidato da Berlusconi c’erano 5 donne ministro, nell’esecutivo Monti ce ne 
sono solo 3, anche se collocate in dicasteri chiave. Parlamento e governo Di senatrici e deputate 1 seggio su 5 con Mon-
ti 3 ministre ma in posti chiave © RIPRODUZIONE RISERVATA 
Unione europea  
Il record nei Paesi Bassi e in Svezia Malta e Ungheria le più maschiliste 
L’ITALIA si colloca al 55mo posto su 134 Paesi nella classifica 2011 del World economic forum sul potere politico 
delle donne. Secondo gli ultimi dati Ue nel 2010 la media di membri femminili dei parlamenti nazionali è stata del 24%. 
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Ma siamo sopra il 40% nei Paesi bassi e in Svezia e sotto il 10 a Malta e in Ungheria. Soltanto in undici Stati si va oltre 
il 30%, soglia ritenuta minima perché le donne possano esercitare un’effettiva influenza sulle questioni politiche. In Ita-
lia siamo al 20%. Va un po’ meglio nel Parlamento europeo, dove però nel 2004 si è intervenuti con una legge (nessuno 
dei due sessi può superare i due terzi nelle liste dei candidati). Così il numero delle italiane è quasi raddoppiato nel 
2004. Nel 2009 le elette risultano 16 su 72 seggi spettanti all’Italia (22,2%). Complessivamente a Strasburgo le donne 
sono il 35%. © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L’emendamento sospetto - Una proposta «interpreta» il taglio del 
2010 per chi ha ruoli in enti che ricevono fondi pubblici 

Per i dirigenti statali rispunta un gettone extra 
Una correzione per ripristinare il compenso nei collegi sindacali 
 
ROMA — Nella valanga di 
emendamenti che ha som-
merso il decreto semplifica-
zioni sarebbe passato quasi 
inosservato, se non fosse 
stato per quelle quattro pa-
roline: «si interpreta nel 
senso». Una frase ormai di-
ventata una formula magica 
quando bisogna piegare in 
una direzione voluta una 
legge, che magari dice il 
contrario. Ma non siamo 
forse nel Paese dove le leg-
gi, prima di essere applica-
te, hanno bisogno di essere 
interpretate? E poteva forse 
sfuggire a tale regola quella 
norma maligna comparsa 
nella manovra 2010, con cui 
Giulio Tremonti ha fissato il 
sacrosanto principio che gli 
incarichi ricoperti da diri-
genti e funzionari statali in 
alcuni enti pubblici o para-
pubblici sono a titolo gratui-
to? Ecco allora che nel de-
creto semplificazioni è 
spuntato un emendamento 
così congegnato: «La dispo-
sizione di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto legge 
31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifica-
zioni, nella legge 30 luglio 

2010, n. 122, si interpreta 
nel senso che il carattere 
onorifico della partecipa-
zione agli organi collegiali e 
della titolarità di organi de-
gli enti che comunque rice-
vono contributi a carico del-
le finanze pubbliche è pre-
visto per gli organi diversi 
dai collegi dei revisori dei 
conti e sindacali e dai revi-
sori dei conti». La traduzio-
ne è semplice. I dirigente 
statale nominato nel consi-
glio di amministrazione, po-
niamo, di una università, 
continuerà a svolgere l’in-
carico gratuitamente: il suo 
collega nominato nel colle-
gio sindacale, invece, avrà 
diritto a un compenso. Che 
senso ha questa distinzione? 
Nessuno lo sa, anche se è 
facile notare che molti di 
quei posti da revisore dei 
conti sono tradizionale ap-
pannaggio dei bravissimi 
tecnici della ragioneria ge-
nerale dello Stato. L’emen-
damento porta la firma dei 
relatori Stefano Saglia (Pdl) 
e Oriano Giovanelli (Pd). 
Significa che non è l’idea 
balzana di qualche peone 
suicida ma una misura ben 

supportata. Modifiche di 
questo tipo sono di solito 
concordate a livello di go-
verno. Anche per questa ra-
gione le commissioni par-
lamentari di solito le appro-
vano. Com’è accaduto an-
che in questa circostanza. 
Con un piccolo intoppo: che 
l’emendamento, spedito al 
Tesoro per l’esame di rito, è 
tornato indietro con un pa-
rere negativo. Fin troppo 
facile intuire il perché. In-
tanto i costi. Con il rischio 
supplementare che il pro-
blema diventi retroattivo, in 
quanto non è stata cancella-
ta una norma, che resta in 
vigore, ma è stata sempli-
cemente «interpretata nel 
senso che...». Va tenuto 
presente che pur se sono e-
scluse università, camere di 
commercio, Asl ed enti pre-
videnziali, la norma riguar-
da un arcipelago sterminato 
e magmatico, che va dalle 
scuole fino a strutture con-
trollate o partecipate dagli 
enti locali. E poi, perché i 
revisori dei conti dovrebbe-
ro essere retribuiti e i consi-
glieri di amministrazione 
invece no? La disparità di 

trattamento risulterebbe i-
naccettabile. La legge del 
2010, quella da «interpreta-
re nel senso che...», non po-
trebbe del resto essere più 
chiara. Dice che «la parteci-
pazione agli organi collegia-
li, anche di amministrazio-
ne, degli enti che comunque 
ricevono contributi a carico 
delle finanze pubbliche, 
nonché la titolarità di organi 
dei predetti enti, è onorifica. 
Essa può dare luogo esclu-
sivamente al rimborso delle 
spese sostenute ove previsto 
dalla normativa vigente». 
Tanto chiara che la necessi-
tà di «interpretarla nel senso 
che» può avere una sola 
spiegazione. Ossia, com-
pensare dirigenti e funzio-
nari pubblici che si sono vi-
sti tagliare del 5% e del 
10% le parti dello stipendio 
eccedenti un determinato 
limite (rispettivamente i 90 
mila e i 150 mila euro). Non 
tutti, ovviamente, ma alme-
no alcuni. Perché allora non 
farlo in modo chiaro e tra-
sparente? Ma ve le immagi-
nate le reazioni...  
 

Sergio Rizzo 
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Approfondimenti - L’aumento dell’Iva prima al 21, poi al 23% 

Tasse e tariffe, la stangata di marzo 
Addizionali, Imu, bollette di luce e gas: quanto pagheranno le fami-
glie 
 

rima l’Iva, ora le ad-
dizionali comunali e 
regionali sull’Irpef, 

poi a giugno il debutto 
dell’Imposta municipale u-
nica. Più tutte le nuove tasse 
patrimoniali e il rischio 
concreto di chiudere l’anno 
in bellezza, con un nuovo 
rincaro dell’Iva. Se così fos-
se il costo del risanamento 
dei conti pubblici per le fa-
miglie italiane, già pesante 
come ci si sta rendendo con-

to in queste ore, rischia di 
essere ancor più forte. Tra 
la manovra e il decreto di 
ferragosto del governo Ber-
lusconi, il Salva-Italia e gli 
altri provvedimenti dell’ese-
cutivo Monti le associazioni 
dei consumatori hanno cal-
colato un costo annuo, per 
una famiglia media, di 
3.160 euro (2.031 euro la 
manovra Berlusconi, 1.129 
quella di Monti). Ma se a 
questo si aggiunge l’impatto 

del nuovo probabile rincaro 
dell’Iva, si arriverebbe a 
sfiorare quota 4 mila euro. 
Ad alleggerire le nostre ta-
sche non sono solo le nuove 
tasse (dalle addizionali sui 
bolli, all’Ici), o i tagli opera-
ti dal governo sulla spesa 
pubblica (il mancato ag-
giornamento delle pensioni, 
il contributo di solidarietà 
sui redditi alti). Pesano, e 
tanto, le tariffe del gas e 
dell’energia elettrica, quelle 

per la raccolta dei rifiuti 
(che sono aumentate del 
7,5% negli ultimi tre anni), i 
nuovi ticket per la sanità. 
Ma soprattutto incide la cre-
scita dei prezzi. Anche se 
solo in parte questa è dovuta 
alle decisioni di politica e-
conomica, l’esplosione dei 
prezzi della benzina e dei 
prodotti alimentari  
 

Antonella Baccaro  
Mario Sensini 

 
Comuni e Regioni 
Imposte locali, un conto da 420 euro 
Un’altra decina di euro in meno al mese. Da marzo, quando si comincerà a pagare anche l’acconto del 30% 
dell’addizionale comunale del 2012, la busta paga di moltissimi italiani si alleggerirà ancora. Pochi euro di tasse in più 
da pagare, ma che arrivano dopo il salasso che la stragrande maggioranza dei lavoratori dipendenti del settore privato 
avverte già da gennaio, da quando cioè i sostituti di imposta hanno cominciato a detrarre dallo stipendio le nuove addi-
zionali regionali e comunali aumentate, e di parecchio, rispetto all’anno scorso. L’aliquota base dell’addizionale regio-
nale è stata portata dallo 0,9 all’1,23% ma i governatori potranno elevarla fino all’1,73%, mentre nelle Regioni che 
hanno i conti della sanità fuori linea è stabilita al 2,03% (Calabria, Campania, Molise). Poi ci sono le sovrattasse comu-
nali sull’Irpef, che sono state scongelate. L’aliquota massima resta ferma nello 0,8%, ma i comuni che erano costretti a 
mantenerla ad un livello inferiore potranno alzarla quest’anno di 0,2 punti, ed eventualmente di altri 0,2 punti nel 2013. 
«L’effetto più importante dell’aumento delle addizionali lo abbiamo già avvertito nei mesi scorsi» spiega Enzo Di Fu-
sco, consulente del lavoro. Secondo la Uil l’aumento della sovrattassa regionale sull’Irpef costerà in media, per una fa-
miglia tipo, 370 euro, mentre il rincaro delle addizionali comunali peserà per circa una cinquantina d’euro (la media sa-
le da 129 a 177 euro). Molto cambia, naturalmente, a seconda delle aree del paese. In Campania, dove l’aliquota regio-
nale è al livello massimo, un contribuente con un reddito di 30 mila euro lordi l’anno pagherà un’addizionale di 609 eu-
ro, quasi il doppio di un cittadino Veneto (369 euro l’anno). I Comuni che hanno già deliberato l’aumento, invece, sono 
circa 300, tra i quali alcuni capoluoghi di provincia (Ferrara, da 0,5 a 0,6/0,8%, Agrigento, da 0,4 a 0,6%, ma anche 
Brescia, Chieti, Teramo, Catanzaro, Viterbo). © RIPRODUZIONE RISERVATA 
Consumi 
Il doppio rincaro dell’Iva La spinta sui prezzi per la spesa quotidiana 
Non bastassero le addizionali locali, le nuove imposte patrimoniali, l’Imu che scatterà il 16 giugno anche sulla prima 
casa, la nuova tassa sui rifiuti, ecco stagliarsi in prospettiva un nuovo rincaro dell’Iva, dopo l’incremento dal 20 al 21% 
deciso nello scorso settembre. Questa volta il ritocco sarà pesante e omogeneo: da ottobre, a meno che il governo non 
trovi soluzioni diverse, l’aumento sarà di due punti e colpirà l’aliquota ordinaria, che passerà dal 21 al 23%, e quella 
intermedia, che salirà dal 10 al 12%. Secondo l’Adoc la nuova stretta sull’Iva comporterà per le famiglie una maggior 
spesa di 700 euro l’anno, mentre il Codacons è un po’ più ottimista, limitando l’onere a circa 480 euro l’anno. Il reale 
impatto dell’aumento dell’Iva, però, è difficile da calcolare, perché ad esempio il rincaro dei carburanti incide, a sua 
volta, sul trasporto delle merci. Fatto sta che da settembre, cioè da quando c’è stato il primo aumento dell’Iva, 
l’inflazione è letteralmente schizzata all’insù. Dal 3,1% dell’ottobre 2011, al 3,2% di gennaio, al 3,3% dello scorso feb-
braio. E questo per l’indice generale dei prezzi, perché se ci si ferma al carrello della spesa l’incremento è ben più con-
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sistente: i prezzi, rispetto ad un anno fa, a febbraio sono aumentati del 4,5%. Il livello più alto dal 2008 a oggi © RI-
PRODUZIONE RISERVATA 
Bollette 
Nel primo trimestre aumenti del 2,7% Secondo round per aprile 
Le stime del possibile rincaro delle bollette di luce e gas per il prossimo trimestre stanno per essere rese note. Ma forse, 
per una volta, è possibile dare una buona notizia: il prezzo del gas, che in questo primo trimestre è aumentato del 2,7%, 
potrebbe diminuire. Ma per quello dell’elettricità, il cui ultimo rincaro è stato pari al 4,9%, non c’è niente da fare. E’ 
tutta una questione di metodi di calcolo: le nuove modalità, per il prezzo del gas, richieste dal decreto liberalizzazioni, 
ora all’esame della Camera, porterebbero nel prossimo trimestre aprile-giugno a un calo delle tariffe tra lo 0,5% e lo 
0,7% rispetto ai prezzi calcolati con la metodologia attuale, in riferimento allo stesso periodo. È quanto stima l’Autorità 
per l’energia. L’articolo del decreto in questione è quello che prevede di adeguare il prezzo del gas ai livelli europei per 
i clienti domestici, utenze relative ad attività socio-assistenziali, clienti civili e non civili con consumi inferiori a 50 mila 
metri cubi annui. Quanto all’elettricità, il rincaro è assicurato per l’aumento del prezzo del petrolio e per gli oneri relati-
vi alle energie rinnovabili, che non accennano a diminuire. © RIPRODUZIONE RISERVATA 
Carburanti 
Benzina, il pieno costa 16 euro in più al mese 
Sedici euro in più al mese. E’ quanto gli italiani devono sborsare in più, rispetto a gennaio scorso, facendo due pieni di 
carburante in 30 giorni. La stima è delle associazioni consumeristiche Adusbef e Federconsumatori che, proiettando 
l’esborso sull’anno, lo equiparano a «ben 40 giorni di spesa alimentare di una famiglia media». Ma adesso il timore è un 
altro. Lo spauracchio è il superamento della soglia psicologica dei 2 euro al litro che potrebbe essere raggiunta e supera-
ta entro Pasqua. «Se i prezzi sono arrivati a questi livelli, la causa, oltre che dell’aumento della tassazione, è della man-
cata liberalizzazione del settore» dichiarano i due presidenti delle associazioni, Rosario Trefiletti e Elio Lannutti, per i 
quali «è necessario intervenire urgentemente applicando l’accisa mobile: un meccanismo automatico che prevede una 
diminuzione dell’accisa quando il costo del petrolio aumenta, impedendo che l’Iva cresca ulteriormente». Secondo il 
presidente di Faib Confesercenti, Martino Landi, un ulteriore aumento del prezzo della benzina si scaricherebbe su tutta 
la filiera della mobilità e quindi sul mondo produttivo e, da ultimo, sulla nostra spesa. «Possiamo stimare - afferma 
Landi - che ogni aumento di un punto percentuale del prezzo al litro delle benzine produce, entro pochi mesi, un aumen-
to del tasso d’inflazione di oltre 2 decimali di punto». Intanto esplode la protesta dei gestori degli impianti aderenti a 
Fegica e Faib, che chiedono l’intervento del governo e del ministero dello Sviluppo Economico contro i rialzi praticati 
dall’Eni: dieci in 36 giorni, sostengono, per la benzina e otto per il gasolio. Con aumenti rispettivamente di 6,5 e 3,5 
centesimi al litro. Secondo i gestori, l’Eni li punirebbe per l’appoggio dato al decreto liberalizzazioni che schiude il 
mercato dei carburanti. Una manifestazione è stata convocata per il 13 marzo. © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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DEPURAZIONE  

Solo quattro bandi di gara definiti 
per le 42 convenzioni stipulate  
Comuni in ritardo, Scopelliti alza la voce 
 
CATANZARO - Il presi-
dente della Regione Giu-
seppe Scopelliti, l'assessore 
all'ambiente Francesco Pu-
gliano, e il dirigente genera-
le del dipartimento ambien-
te Bruno Gualtieri hanno 
incontrato gli amministrato-
ri dei comuni calabresi per 
fare il punto sulla depura-
zione in Calabria. «Lo scor-
so mese di agosto – ha ri-
cordato Scopelliti – abbia-
mo fatto sottoscrive a 42 
comuni le convenzioni per 
47 interventi mettendo in 
campo circa 39 milioni di 
euro. Siamo stati oggetto la 
scorsa estate di grande at-
tenzione sui media per la 

situazione del nostro mare. 
Tutto ciò stato ha messo a 
repentaglio la stagione esti-
va, creando notevoli disagi 
a molti operatori turistici. 
Abbiamo tempestivamente 
messo in campo una task 
force che ha visto impegna-
te capitaneria di porto e Ar-
pacal al fine di monitorare 
lo stato delle acque marine. 
E il risultato è stato che il 
mare calabrese non è inqui-
nato ma soltanto sporco. 
Con l'assessore all'ambiente 
Pugliano ed il dirigente ge-
nerale Gualtieri abbiamo 
messo in campo le risorse 
necessarie per affrontare il 
problema con i comuni si-

glando con loro le conven-
zioni per intervenire, stan-
ziando circa 39 milioni eu-
ro. Dal 29 agosto ad oggi 
abbiamo scritto 2 volte ai 
sindaci. Solo due comuni 
hanno predisposto il bando 
di gara ed altri 2 comuni li 
hanno già pubblicati. Tutti 
gli altri hanno ancora in 
corso le procedure di pro-
gettazione e sono in grande 
ritardo». «Sappiamo bene – 
ha sottolineato il Governa-
tore – che i 39 milioni di 
euro non risolvono il pro-
blema ma ci danno l'idea 
della capacità che i comuni 
interessati hanno di saper 
utilizzare le risorse. La 

scorsa settimana abbiamo 
lavorato su un provvedi-
mento del Cipe per 249 mi-
lioni di euro del Piano per il 
Sud oltre ai 92 di quota pri-
vata, che potranno risolvere 
definitivamente il problema 
depurazione. Se il provve-
dimento andrà in delibera 
tra qualche mese, le gare 
dovranno espletarsi entro 
dicembre. Se qualche Co-
mune è in difficoltá, l'asses-
sorato è disponibile a forni-
re tutti gli aiuti possibili. Vi 
chiediamo pertanto un'acce-
lerazione per evitare di tro-
varci d'estate in emergen-
za». 
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L'esercito calabrese delle case "fantasma"  
L'Agenzia del Territorio ha diffuso i dati sugli immobili non censiti e 
scoperti fino a dicembre del 2011: sono 92 mila in tutto il territorio 
regionale - Peggio solo Sicilia, Campania e Puglia. Per le province 
male Cosenza e Reggio, isola felice Crotone 
 
REGGIO CALABRIA - 
Un risultato spaventoso. Nel 
contesto nazionale di forte 
negatività, in Calabria sono 
stati scoperti oltre 92 mila 
immobili "fantasma", per 
anni e anni sconosciuti al 
catasto. Un verdetto disa-
stroso, aggravato anche dal 
dato delle province calabre-
si. Due delle cinque figura-
no, infatti, nei primi posti 
della black list che raggrup-
pa i centri con il più alto 
numero di immobili non 
censiti scoperti dall'Agenzia 
del territorio. Precisamente 
Cosenza e Reggio Calabria 
che, camminando a braccet-
to, divise da poche centinaia 
di unità abitative, si conten-
dono il non certo invidiabile 
podio della classifica; la cit-
tà dei Bruzi si colloca al se-
condo posto a livello nazio-
nale (solo Napoli ha fatto 
peggio), mentre quella della 
Fata Morgana al quarto, po-
co al di sotto, quindi, del 
non tanto agognato terzetto 
di vertice. Oltre ai dati, in-
dicativo è anche il valore 
altrettanto impressionante di 
soldi che il fisco negli anni 
passati ignorava e che è riu-
scito finalmente a scoprire e 
ad incassare: a livello na-
zionale ammonta a oltre 

mezzo miliardo di euro (in 
Calabria la rendita catastale 
è di 34 milioni 869 mila e 
472 euro che adesso torne-
ranno allo Stato con la rego-
larizzazione di tutti gli im-
mobili). Questo in estrema 
sintesi il risultato del lavoro 
di accertamento, aggiornato 
appunto al 31 dicembre 
2011, reso noto nei giorni 
scorsi dall'Agenzia del terri-
torio e dal dipartimento del-
le Finanze del ministero 
dell'Economia. Punto di 
partenza della meticolosa 
indagine erano le 2.228.143 
particelle nelle quali si era 
constatata la presenza di po-
tenziali fabbricati scono-
sciuti al catasto. Un lavoro 
condotto grazie alle nuove 
tecnologie, ovvero con la 
foto-identificazione e la so-
vrapposizione delle aree fo-
tografate con le vecchie 
mappe catastali. L'anno 
scorso i cinque uffici terri-
toriali calabresi avevano 
avviato l'attività di controllo 
dei fabbricati. Sulla base 
degli accertamenti eseguiti 
su moltissimi immobili so-
spetti in Calabria, ne sono 
stati scovati poco meno di 
100 mila. Siamo in grado, in 
base ai dati che ci ha fornito 
l'Agenzia del territorio, di 

sezionare un risultato com-
plessivo, sia a livello regio-
nale che provinciale. La Ca-
labria è al quarto posto della 
classifica. Spicca il dato 
della Sicilia con 153 mila 
immobili abusivi scoperti, 
seguita dalla Campania con 
129 mila, dalla Puglia 102 e 
poi la Calabria. Anche nelle 
province la nostra regione 
mantiene salda la sua posi-
zione di vertice. La prima 
provincia in classifica è Na-
poli (37.519), seguita da 
Cosenza (36.514), Salerno 
(36.225), Reggio Calabria 
(36.131). Al quinto posto 
c'è una provincia del nord, 
Cuneo, con 36.085 immobi-
li ex-fantasma. Ecco il det-
taglio delle province cala-
bresi. Come già detto Reg-
gio e Cosenza camminano 
quasi in tandem: 18 mila 
abitazioni non dichiarate a 
Cosenza, 17.500 quelle di 
Reggio; a pesare verso il 
primato negativo di Cosen-
za è il dato sulle altre unità 
immobiliari non classificate 
sotto voci specifiche: 4.209 
per Cosenza contro 2.494 di 
Reggio. Molto distanziate, 
per fortuna, gli altri territori: 
Catanzaro ha registrato 
7.705 unità sconosciute al 
catasto; 7.785 a Vibo Va-

lentia, 4.112 a Crotone, vera 
e propria isola felice. Anche 
a livello provinciale, però, il 
primato negativo spetta alla 
Sicilia. Al primo posto, in 
termini di rendita catastale 
degli immobili che sono sta-
ti scovati e accatastati, c'è, 
infatti, la provincia di Tra-
pani con 88,48 milioni di 
euro. «Il recupero dei fab-
bricati mai dichiarati, oltre 
ai risvolti civilistici connes-
si all'identificazione del pa-
trimonio immobiliare – si 
legge nella nota diffusa 
dall'Agenzia – e al miglio-
ramento della trasparenza 
del mercato, ha un effetto 
significativo sul recupero 
dell'evasione nel comparto». 
E in Calabria sarà una bella 
somma. Gli uffici sono già 
pronti per le nuove indagini 
e hanno avviato nuove mi-
sure per evitare che si co-
struiscano immobili che non 
vengano poi dichiarati al 
Catasto. Un malcostume, 
però, non solo calabrese vi-
sto che anche le realtà del 
nord sono piegate da questo 
triste fenomeno. 
 

Alfonso Naso 
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